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CRITICA 

DELL' ANONIMO OSSERVATORE ALL’ OPERA 

DE F Ry£ F £ CT 1 S VREJS 
DHL P. CORSINI 

Porta io fine delle Ojfrvaz : oni Critiche fui Giornale Tifano 
dalia p.g. 82. alla 96. 

^ poiché in quelli Giornali tanto fintiamo 
intuonat ci le lodi del detto Monf Fabbroni , 
e de I T. Corjini Scolop:o , di cui il detto E- 
Jlrattt/fa è Collega , e dijcepo/o , e di cui qui 
dice pag. $oj.: Il Padre Odoardo Corfini, 
che moftrò di volere lupe-rare rutti nella 
. facilità, c felicità di combinare, e di di- 

vinare nelle cofc apparrenenri all’ Antiquaria; fi replica 
che le vite di Monf Fabbroni fono tutte , 0 qua fi tutte frit- 
te antecedentemente da altri tutori , 0 Latini , 0 Italiani , e 
ogni equo lettore giudicherei , chi meglio le abbia fritte , 0 
con più pre tifone , e con più verità . Ri f petto poi al T. Cor- 
fini Scolopio tanto lodato in quefii Sfratti , e nella detta vita 
di Monf Fabbroni , noi non già con quella libertà , che c m- 
P?, n4 il ^ttto t (Ir atti fi a , ma con maggior modefia , e - verità , 
diciamo, che molte refeazioni dovrebbero giuf amenti far fi a 
quefle Jue lodi . 

Tralasciando g r altri libri del T. Corfini , per non fe- 
guitare gli a forni di quelli Giornali , e per non apparire Cen- 
Jori universali ; prendiamo quei Joti fuot fritti , che appunto 
appartengono all' Antiquaria . Si tra/afi pure in queflo gene- 
re il fno libriceiuo/o fpra la Medaglia del Re Minierò , e 
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/’ altra fna Differlazione : in qua dubia advcrfus Mini/Tari 
Rcgis numrnum, & novam Arfacidarum Epocbam a Cl. E- 
rafino Froelichio S. J. propofita diluuntur; e fi confronti- 
no quefìi fuoi componimenti coll’ altro , tbe gli ftrijfe in con- 
trario il detto T. Froilick , e giudichi ognuno chi di loro ab- 
bia ragione . 

Tuffiamo ai precif fuoi firitti in genere d’ Antiquaria , 
in cui fi dice , ette moftrò di volere fuperare tutti gl' al- 
tri cc. Il primo fuo libro è de Prjtfidìo Utbis. 1 molti al- 
tri Autori , che hanno fritto fu queflo precifo argomento , bat- 
tuto , e ribbattuto da tanti , hanno detto per lo più : de Prar- 
fecto Urbi, perche Prarfiftus, che viene da prarfìcio, vuo- 
le dopo di fe il Dativo , e non il Genitivo » ma fcccme 
abbiamo gli efempj poferiori , e meno accurati di Taci- 
to in Caligola, t d’ altri, {he hanno detto anco Prrcfiflus Ur- 
bis , non h da muovere quefìione fopra di ciò . I predetti altri 
• Autori , che hanno trattato queflo titolo , oltre al Panvinio, 
Concelorio , Vopifco, Culpiniano, e tbe ne hanno fattaci 
parimente la ferie, poffono veder fi anco nel Te foro- delle An- 
tichità Greche, e Romane del Grevio , e del Grenovio , fra i 
quali vi è di più il dotto Anonimo nel Tom . XI. con queflo 
r tfìefjo titolo : De Prasfcfto Urbi» e poi il Pancirolo-, 
molto ne tratta nei fuoi libri: De Magiftratibus Romanis , 
Se utiiufque Impcrii ; il Tigbio nei Tafii Magitaatuum Ro- 
titi n or uni , il Toleti Hiftoria Fori Romani, tl kobortella de 
Magiftratibus , Aldo, e Taolo Manuzio in varj Trattali 
queflo argomenta conformi , e molti altri . In confronto dt que- 
fìt, e in queflo argomento oramai trito , giudicherà il lettore _» 
chi è quello, che lupcra tutti gli altri , poiché a noi non con- 
viene una tale deci [ione . Si offervi per altro, chef oggetto del 
T Cor fini è di darci la ferie dei Trefetli di Roma , queflo è 
il fuo titolo: Serica Pra:fcftorum Urbis, nella quale per al- 
tro confefja nella Trefazione pag. LJII1. ut auccm fuus uni- 
cuique honos, ac inventi gloria conftarc poflit, nihilquc 
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mihi ambitiofus tribucrcm, quod ab aliis praeoccupaturrLj 
forct . . . aftcrifcum pracfixutn volui, qui in Contclorii lc- 
rie prorfus incogniti , vcl omifli fuerant .. Ancorché omejjt 
dal Contelorio' fi dovevan notare gli altri fopra nominati , t/;c_» 
hanno fatta C ifìejja ferie : ut fuus cuique honos,& inven- 
ti gloria tribucretur ; ma ficcomt nejfuno ha creduto di fare 
la ferie compita, anzi ne [J uno /’ ha intitolata con quefia uni- 
vo fatiti : Scries Praefe&orum Urbis: cos ) , e perciò fiegut-» 
lì 'Padre Corfini: Ncc. ullus dubito, quin a me quoque a- 
lii omifli fucrint . . . idque facilius concingerc debet , fi mar- 
mor aliquod ex terra: vifceribns ereflum in apricum, Tcu 
lucem proferatur , cui novurn alicujus Prarfcrfli nomea af- 
criptum affulgcat . Ma ftnza che fi favino altri Marmi) da 
quei gii favoli di prima , e mollo più dagli pintori claffici , 
che il 'Padre Corfini • doveva aver veduti ,fi trovano altri Prc- 
f.cci Urbani da e(Jo trala fiati : e perciò piu mode fio , e più 
vero ci fembra il titolo adoperato da altri De Prarfcrflo Urbi , 
che quefio del P Corfini Serirs Vr*ferflorum Urbis, perché 
negli altri fi vede , che hanno raccolti quelli > che è fiato loro 
pofibile , ma non già tutti i Prefetti di Roma, come portai 
qufio ùltimo titolo tori generico: Scrics Prarfeftorum Urbis. 

Frolle 1 frizioni riportate nel detto T eforo fi vede nel 
Tom. Vii. pag li 13 nominato un Aquilio , 0 fia uno del- 
la Gente u {quitta fimilmente ‘ Prefetto j e il dotto Autor delle 
Note cita in conferma Cicerone in più luoghi , e Tomponio de 
Origine Juris. Quefio Aquilio , che manca nella Sene del 7 *. 
Corfini , pare che debba aggiungervi fi fui di lui avvifo , ed 
oficrvaztone in detta J ita prefazione , ibe nelle lapidi le dette 
due lettere iniziali TU vogliono dire Prefitto per antomma- 
fia , nè può mai adattirglifi ciò , che fieguePk PEcULAT- , 
perchè non fi è mai fentito il Prefetto al Peculato , e a un de~ 
litio , come è quefio. Anzi e fio ricava i fuoi Prefetti anco da 
altre iniziali , e da più titoli , come nella Prefazione pag. 
XX./ Il , e gli de fumé anco in Greco dalle parole indicanti impe- 
rio x 
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triodo giurisdizione k'pwt , Tìofapucit ì^usiitlv, TloX'o vovaei 

e ftmili . E in Laiino detta Tre fazione fa*.- XXXIX. Urbis 
moderator, rcttor, cuftos , curator &c. con quefe iflcfle^, 
iniziali nel detto Grevio alla pag. Hll. Tom. Vii. ■ troviamo 
A Manlio, e T. Manlio, L. Quintio , e poi Q^Caffio Lon- 
gino, e S. Pompcjo , diverfo da Gneo Tompejo Magno , il 
quale Sejlo è notato TR. VRB. anno 66$. nel detto Tomo TlI. 
del Grevio pag. 1130. C. e P. Sempronio Tuditano , alla_j 
pag. 1136. Q. Cecilio Celere alla pag. 1124 CN. Scr vi- 
li o Cepione alla pag. Ù04. Talché 0 vanno cacati dalla— t 
Trcfcttura di Roma altri , che *n quefa Sene Cor fini aria tro- 
viamo per avere le dette due lettere iniziali TR cTR. VRB . , 
0 vi vanno pojli anco quefti . Così con quefe iniziali TR. tro- 
viamo nel detto Tom. Vii. del Grevio pag. io 96, e 1097. , 
e nell* Opera di Riccardo Streinio de Genti bus , & Fami li is 
Roman. L. Poftumio Albino, e Sergio Sulpicio Galba; Ti 
troviamo anco e Cnco Servilio Cepione, e Q. Ortcnfio Or. 
talo , e molti altri così notati -, e che qu) mancano , 0 andreb- 
bero J piegati , e difinti. Manca pure Eliodoro, di cui ii^t 
Caftodoro Variar. Lib. I. nella quarta lettera , che il Re Teo- 
dorico ferivo al Senato Romano cor) dice : Heliodorus enim_>, 
qui in illa Republica nobis Videntibus Prsefcfturam bis no- 
venis annis geflìe eximie, e non parla già della Trcfcttura 
di Cofantinopoli , benché racconti certe prodezze fue , e dei di 
lui Antenati , anco nelle parti di Oriente , ma parla della . _> 
Trefettura di Roma , come perfuade la detta lettera indirizza- 
ta al Senato Romano e il dtrfi: in illa Republica, che pro- 
priamente non potrebbe dir fi di Cofantinopoli . Manca pure. 
chiaramente Sefto Tullio , di cut nel detto Streinnio , e nel 
detto Grevio Tom. VII. pag. 108 %- fi SEX. JULIUS . 

SEX. F. SEX. N. C^ES^dR. TR. URE. MNN. DCXXX. 

il terzo Prefetto di Roma , che nomina il T. Cor fini è 
Spurio Lucrezio, ed è vero , ma non fi fa perchè lo ponga 
nell* .anno di Roma 230. Mentre in quefa parte la Cronologia 
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è notiffim a nell* lfioria Roman » , in cui fi fa , cbe i fette Re^ 
di Roma durarono 244. anni , e non li è da imbrogliarla ne 
colla Cronologia di Heuton * in quejla parte rigettata da tutti 
nè colle vifioni del Conte ^ ilgarotti , cbe dietro a quefia Cro- 
nologia Keutoniana ha pretefo di correggere e Livio , e Dionifioy 
e tutti i vecchi , cbe fiffano la durata dei fette Re nei preci - 
Ji anni 244. , e numerano anno per anno le azioni , che ejji 
fecero . Sicché non vi è da dubitare cbe la Cronologia vada be- 
ne nei detti anni di Roma 224. Come dunque pone Spurio Lu- 
crezio nell * anno 230. fe fu fatto Trefetto di Roma dal Con- 
filo L. Junio Bruto dopoché fu fi acci atto Tarquinia Super- 
boi Va corretto adunque il 7*. Corfìni , e va po/lo queflo Tre- 
fetto di Roma almeno nel detto anno 244. ^ anzi nel 143. Con-. 
fcjj\ il T,. Cor fini , cbe Sp. Lucrezio fu fatto Trefetto da_^ 
Bruto Confile . Così dice Livio Lib. I. in fine : L. Junius Bru- 
cus Arde a in in Caftra eft profcftas; Imperium in Urbo 
Lucretio Prefetto Urb's jam anteà ab Rcge inftituto re- 
liquie* Qui fitto fpiegbiamo queflo Infliruto, cbe non vuol 
dire creato per la prima volta ; e poi innanzi a queflo furo- 
no prima fatti Romulio Dentrc da Romolo , e poi Numa__» 
Marcio; ma Livio non dice altro , cbe Tarquinio iftituì > ciob 
rinnovò in Roma il Prefetto Urbano , ma non già , cbe queflo 
Trefetto Urbano fatto da Tarqu.nio foffe il detto Sp. Lucrezio . 
Queflo fu fatto efpreffamente da Bruto Confile . Ma Bruto non 
fu Confile , che nell' anno 2+y. di Roma , onde in queflo an- 
no va pofla la Tr e f ottura di Sp. Lucrezio e non nell * anno 
230. 

In fimma da Romolo fino alT anno, di Roma 298., cbe 
fono quafì . 300. anni intieri il Tadre Corfini dietro al Con • 
telorio , ed altri , che come fopra non hanno mai intefi di 
darti la Serie intiera , come la ifirive il T. Cor fini : Strics 
Pijcf.ttoru'n Urbis, in trecento anni > di fi , non ci dà ebe^ 
fili nove T ref etti Urbani . Eppure quefii fi facevano ad an- 
UU.11 , 0 come dice Tacito ; iu tempus * vuol dire per breve 
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durata e per paffare poi ad altri Magi/frati maggiori, e al 
Confolato . Talché probabilmente potrebbe empirfi qtiefo gran 
lacuna con alcuno di quelli da noi • commemorati . 

Tilt grande poi è la lacuna del detto anno 298. poiché 
da queft ' anno con un falto mortale fi paffa all ' anno 705 , di 
Roma, t fi fa mirabilmente Trefetto di Roma C. Giulio Cc- 
farc . Imperatore , colla fola ragione, che fi legge nei Fa/fi Ca- 
pitolini , cioè , perchè fu fatto Dittatore : Comitiorum habcn- 
dorum caufla , & Fcr.arum Latinarum, non perchè in quel- 
la gran potenza acquiflataf , 0 ufurpataf gli foJJ'e conferiteti 
ancora la giurifdizwne fopra i Comizj , e fopra • le Feri c La- •> 

tine , non pereto ne fi e gite , che fofje fatto Prcfetco di Roma 
e il Trefetto alle Ferie Latine non fempre era unito al Prefet- 
to Urbano. Bajìa la fola autorità di Tacito , che adotta UT. 

C or fini , e che in quefìo genere adottano tutti gU altri Scritto- 
ri di quefìo trito, e vo’gariffmo argomento, dai quali il Cor - 
fni ha copiato . Tacito Mnnal Ltb. Vi. Cap. II. dice : antea 
profeftis Regibus, ac mox Magiftratibus , ne Urbs 
imperio foret in tempus eligcbatur qui Jus redderet . &c. 
e quefìo era il Trefetto di Roma . Sicché Giulio Cefire occu- 
palo fuori di Roma , nelle guerre Civili e Tompe/ane , fe creò 
per refare in Roma un Trefetto di Roma , è chiaro , che non 
potè creare fe feffo . Onde la lacuna di tanti Trefetti di Ro- 
ma è piu grande , ed è chiaro che non creò fefejfo giammai , 
ma bensì L. Ccfarc , come chiaramente dice Dion Caffo Lab. 

42. Cap. 30.: Urbis quidem curam L. Cajfari mandar, 
eumque Pra»fV< 3 um Urbi conftituit, quam poteftatem nc- 
mo unquam Magifter cquiium habucrat» Ipfc vero ad mi- 
liccs contcndit. G. Cefare adunque appena creato il Trefetto 
di Roma fe né partì col fuo ejercitò ; dunque non potè ejfer 
lui Trefetto di Roma . ^Andrebbe cajfato dai Trefetti di Roma 
del T. Cor fni anco M. EmiJio Lepido alla di lui pag. 14. 
perchè quefìo lo fonda fopra una fola Medaglia del Golzio fof- 
pettijfma a tutti gli ^{ntiquarj . Si fa da Dion Caffo, ebe 
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Lepido fu ( reato Copiano della Cavalleria: Magiftcr Cquitum 
da G. Cefart andando ejjo fuora a combattere , e che nel tem- 
po della detta di lui cjjtnza creò varj ‘Prefetti Urbani facen- 
doli durare un anno per ciafcbeduno fecondo il foìito » dal cbe 
fi arguifce la delta lacuna , cbe ci ba lafciata con nove foli 
"Prefetti in joo. anni il 7 Cor finì , cbe col fuo titolo ci mo- 
fira iSeries Pratfcftorum Urbis. Ma M. Emilio Lepido non 
fi fa mai cbe foffe fra è detti fuoi Prefetti Urbani , mentre 
aveva la fua carica fif a di Capitano della Cavalleria . E > let- 
terale il detto Dion Caffo Lib. 4J. Cip ■ *4. Eo temporo 
ficuc & antca per abfemiam Caffaris faftum , PrasftÀi Ur- 
bis, cuna Lepido Magiftro Equicum, omnium rerum cu- 
rarli gcfTcrunr . Ma Lepido cbe avea la fua carica fijfa di Ca- 
pitano della Cavalleria non fu fra quefli varj Prefetti dt Ro- 
ma . x/ 4 nzi nemmeno tutti quei fei , cbe qui regijlra il Corfi- 
ni per Trefetti di Roma , probabilmente non furono tali , ma 
bensì alcuni furono Pretori , e non Prefetti , come indicano le 
due fole , t dubbiofe iniziali TR. riferibili tanto al Pretore , 
quanto a / Prefetto , talchi fi veda fempre quanti altri ne an- 
drebbero cajfati da quefio Catalogo del Corfini : Series Prxfc- 
dtorum Urbis. Un altro Paffo del detto Dion Caffo Ltb. 41. 
Cap. 14. fpiega ciò mirabilmente rcM'xfKot vici nullus 
Praefcftus Urbi Fcriarum Latinarum caufa eo anno, ut mo- 
ria erat,fuir confticucus , fed omnia, qua? ejus officti eranr, 
Prartores adminiftrarunt . Siccbi alcuni di quei fei ( cbe il 
Corfini pone per Prefetti di Roma tutti quanti ) erano Preto- 
ri , e non Prefetti . Molti altri andrebbero cajfati da quefio 
Serie Corfiniana , avendoveli indotti per la fola figla , 0 per le 
fole iniziali PR . , cbe ba trovate 0 negli tutori , 0 ne' Mar- 
mi , potendo egualmente indicare Pretori , e fra i Pretori tan- 
to l’ Urbano, cbe il Peregrino ; ovvero come bo detto fopra 
vi onderanno pofli egualmente tanti altri , cbe di fopra bo no- 
tati , e tanti altri di più , chi fi ne trovano nelle Infcrizioni t 
e cbe potrebbero riempire le gran lacune Corfiniant dall' anno 
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primo di Romolo fino all ’ anno 300. di Rema , e />o/' dal det- 
to anno 300. eow «« y^r//o più che mortale di 400. e più an- 
ni fino a Giulio Cefire , 0 fui fino all ' «wwo 707. di Roma. 

Ala poiché in tutto quefio libro fi fa un gran difeorfi fili- 
le Ferie Latine , come Jfì ora fofjero difeoperte dal T. Corfni > 
anzi in detta 'Prefazione pag. XlP. fi dice: Harc autem.... 
adnotafle nunc Jibuit , ut in depravato Svetonii loco vo- 
ccs Sacro Lacinaium a me rcftirutss &c. off'erviamo , che l_» 
anco in quejìe prende dei groffi abbagli. 'Primieramente non è 
vero ciò che fi dice in Prefazione pag. XIII. : Itaquc a Dio- 
ryfia > Plutarco , aliifque Romanarum .rcrum Scriptoribus 
crudimur , quod jam inde a Tarquinii Regis retate Feria» 
quaedam inftituta? funt, qua? cum Romanis, & Latini* om- 
nibus communcs effe deberenr , Latina? funt appellata. 
Molto prima di Tarquinio vi erano le Ftrie Latine , e vi era- 
no da tempo anticbijjimo , e il filo Dionifio fra i qu) citati , e 
che nelle cofe anticbijfime d’ Italia è il più fifpetto , va intefi 
con equità , come a chi intende le fraft dei vecchi alidori è 
notijfimo , cioè , che dove dice nel luogo qui citato , ebe Tar- 
quinio le iftitui nel Monte Albano, vuol dire le rinnovò, 
le accrebbe, o le refe più celebri , 0 più pompofe . ^Altri- 
menti con quefla frafi inftituta» Feri» Latina» , potrebbe anco 
dirfi ( ma malamente ) che le aveffe molto dopo ifìituite anco 
Furio Camillo > perchè anco di lui quando affediò , e vinfi V e- 
jo dice Livio Ltb r.:-] am ludi, ÌLatinatque inftaurata? crant , 
jam ex lacu Albano &c. Ala che vi foffero molto prima ap- 
parifee dal detto Livio Lib. /. in printip. ove dice di Romo- 
lo : Sacra Diis Albano Riru,ue ab Hercule inftituta eranf, 
fecit. Non poff no mai dirfi ifiituite di nuovo , quando le ve- 
diamo praticate molto prima . Coi) delle Fefie Sahari , e dei 
Sacerdoti Salj , che in Livio , c in Dionifio li troviamo iftitui- 
ti da Numa, ciò vuol dire , da Numa tra fportati anco in 
Roma ; e per la pompa maggì ore } 0 */ più per qualche nuo- 
vo rito da Numa introdotto , fi dicono da lui illitui ti . Ter 
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altro le Fefle Salteri , e i Sai / vi erano in Italia anco innan- 
zi di Ercole , ed è Chiaro da quei ver fi di Virgilio Lib. 8 . 
vcrf. jn. dai quali fi vede, che ad Ercole in Italia furon 
date quejle Felle . 

Tum Salii ad Cintus incenfa aitarla circuirà. 

Qui Carmine laudcs 

Herculeas , Se fatta fcrunt ; 

Eppure 1' ifiejfio Livio in detto libro I. parlando dei Sai j gli 
dice ijlituiti da Nume , ma che digli Albani derivava anco 
quello Sacer dazio : Alba oriundum Sacerdotium , & Genti 
conditoris haud alienum . . . Salios XII. Marti Gradivo Ic- 
git . Così erano i Ludi Confuali a Nettuno , celebrando i qua- 
li artificiofamentc Romolo rapì le Vergini Sabine ; il tutto fi 
narra da Livio nel principia del detto Libro I. , co ne fe fojfe 
allora ifiituito per la prima volta . Ma per altro a ehi ben^t 
V ofjerva dice, ebe tutte quejle cofe fiacre provenivano di fuo - 
ra : Hxc tum facra Romulus una ex omnibus peregrina-, 
fulcepit . .. . cum estero habita fc auguftiorem , tum ma- 
xime Littoribus XII fumptis fecit . Alii ab numero avi- 
um , qus augurio Regnum portenderant . . Se hoc gcnus 
ab Errufcis finitimi*. In fiomma dopo unte ficoperte in oggi 
fiatte nella veramente prifica Antiquaria ,fi verifica fiempre , che 
cbi è digiuno della primitiva Ijìoria d' Italia ,non fa nemmeno 
i principj dell' Antiquaria Greca , nè della Romana , poiché 
l' ìntima lettura dei vecchi Autori ci fa vedere , che da que • 
fia , come più antica proviene la detta Antiquaria Greca , e la 
Romana . Non così hanno fatto quei celebri nofiri Autori , che 
anco in materia dei primitivi riti di Grecia , e anco di Roma 
hanno ferino. Fra quefii fi ojfervi il Sigonio de antiquo ju- 
re Italis Lib. I. cap. 3 . ove ben difiingue il Lazio nuovo 
dal Lazio antico , e c infiegna a difiinguer quefia , e tant’ altre 
lofi Romane nei vecchi Autori. In deferibendo autem Litio, 
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li vctcrcs ira hoc magna curai laude verfati funt , Strabo, 
netti , Plinium , Ptholomaeura fequar , haud optime de ara- 
ei qu ita re Romana merebor. Illi enirn ultima Lacii tempo* 
ra relpcxcruot ; ego antiquiora confiderò.... Eoi li quii 
tudiat facile fentiat Lario comprehenfos , ac Lariraos fui f- 
fc -Volfcos, iEquos , Rutulos. . . . Siquidcm , & ca in La- 
tio Oppida perfequuntur , qua: Volfcorum quondam, & 
iEquorum Hernicorum , & aliorum fucrunt . . . Latium du- 
plex fuiffe, antiquum, & novum . . . . Agamus igitur do 
utroque , fed prius de priore . . . Quandoquidem > ncque Vol- 
fci , neque iEqui Latinorum in numero habiti funt...Dio- 
dorus lib. XIV. cofdcni effe curai jEquis , atquc corum_j 
caput Volas fuilTc . ... Volfci aurem , & iEqui quamquam 
ycreris Lacii finibus fepti ; camera in Latinos itlis tempo- 
ribus non funt numeraci; cujus rei facilis cft , & expc- 
dita ratio; neque enim, aut commune Latinorum Conci- 
iium inieruut , auc ad Lacinas ferias vocari fc cuna caecc- 
ris Lacinis, paucis quibufdam exceptis , permiferunr , quod 

■aperte in Greca Dionyfii hiftoria fcriptum repcritur 

Feriarum autem Lacinarum rccentior aliquanco fuit memo- 
ria, quippe qu* a fuperbo Rcgc lìnt inltirutae . ., Hinc efl, 
quod feri pfìc Livi us lib. 3 1. Latina* Ferias inltauratas , quod 
Legaci ab Ardea quelli in fenatu clfenc (ibi in Monto 
Albano Latinis carnem, ut alTolet , datano non effe. Ecco 
colf intima lettura di Dionijìo , di Livio, c d“ altri, ebe quel* 
le Ferie Latine , ebe il '¥. Corjìni alla prima lettura di que- 
} li tutori dice: inftitutse a Tarquinio , non furono veramen « 
te da lui ijìituite , fed infburacar . Ecco ebe dove ci dice in 
Prefazione pag. XIII. che furono ijìituite particolarmente plr 
gli Equi , e per li Volfci , ciò nemmeno è vero , pereti par- 
lando fi dell' ijlituzione , e del principio : Volfci, & .Equi, 
& Hernici &c. ad Latinas Ferias non admittebantur . Da 
altra piu intima lfloria Ante - Romulea apprendiamo , ebe i 
Latini, quali furono i primi a fcuotere ti giogo Etrnfco , ed *—> 
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ftioglitrfi dal prifco Regno Italico y t dallo flato federato di 
tutta Italia , cominciarono nelle loro Guerre a dilatare i loro 
confini , e a fìenderfi anco fragli Equi , e fra i V olfci , che pa- 
rimente erano veri Etrufci . Terciò i detti Equi , e Solfici, e 
vari altri cominciarono a dir fi , e chiamarli Latini , anco per 
il promifcuo poffeffo di vane Cittì , e luoghi fra di loro . Ma 
ritennero per un gran tempo cogli Etrufci y e con tutti gli al- 
tri Italici il loro Concilio generale ad Fammi Voltutnnar, e 
perciò non admirtcbantur ad Fcriis Larinas in Monte Al* 
bano , contro ciò che dice il P. Corfini , che non vede altro y 
che la pretefa iftituzione fatta dal Re Tarquinio , che per al- 
tro non fu istituzione t ma ifìaurazione , o rinnovazione , eJ 
non fu fatta , come ei dice fpecialmente per gli Equi , e V ol- 
fci , che anzi quefli ( parlandofi d‘ iflituzione , e dei primi tem- 
pi ) ne erano efclufi . 

Molte altre cofe potrebbero offervarfi degne di riprenfio - 
ne in quefto Mutore , ma pajjerebbemo i termini di un Efìrat - 
to t e diventerebbe quefìo un Libro , o un Trattato . Coi) ci rif- 
parmiamo per ora di fare l' altro E/ìratto dei Farti Attici del 
detto P. C or fini ma fi fata fecondo il bi fogno , e fecondo /’ 
invito , che ce ne daranno » Giornali Tifani col rivoltare , che 
tjfi fanno tutto io fcibi/e , e tutte l’ iflorie . Si vedrò , che an- 
co in quefìo argomento dei Fatti Atf'ci parimente battuto , e 
ribattuto da tanti , non ba faputo il 7*. Cor fini nemmeno il prin- 
cipio dell Ifloria Greca , e d’ ditene , ebe molti fono i fuoi ab - 
bagli , e i fuoi anacromfmi , particolarmente per la fua idea ài 
feguitare i Marmi ^ rundehiani , qu»fi che foffsro ( in materia 
di Cronologia) un te foro ad altri ignoto, e da lui feoperto , co- 
me pompofamente , e malamente ba detto delle Ferie Latine ; 
mentre in ciò fono un fonte di grofft errori . Gli feppero , ei 
erano noti anco al Petavio , e a tanti altri noflri bravi Crcno- 
logi , e fono notiffimi ai dotti lnglefi ; ma tutti quanti fi guar- 
dano di citarli per un autografo ficuro in genere di anticn^» 
Cronologia . Ne parleremo adunque a fuo tempo , e fecondo il 
bi fogno.. \ Non 
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Kon farà ciò un infettare alla memoria d‘ un defonto , 
mentre tl prefente , e vivente , e principale E/lratnJJa , e di- 
fcepolo , coll ’ aura del di lui promotore , tnfulia con qucjlo fan- 
tasma , e crede d' impaurire tanti viventi . Ci riferivamo adun- 
que alla difefa di altri tutori Jlrappazzati con aflute , e f al- 
fe critiche in quejli Giornali , per farci vedere , che il bello 
Spirito conftjle in oggi in chiamare fcherzi letterari gli fludj 
piu profondi, e pt'u unii , e in chiamare Scienze- primario 
- le bagattelle , e I’ errore . 


i 

* ' I 

Aiavret 





Kfotnos rctpz TVfifiov xrxp^roio rapidi 
<bpy% Ireuv uà uff KFX ey fTf<r/3 oAitjf 
AIAS A* OTKET’EMMINEN , o ? avriyèyMV t’vtfiel 
M l[iv(iv a* é'rAii &ót ttrop$i[iem 

iAìacìs tumulo fuperaijlitit cxiguus Tbrjx 

In magnum jaciens proba pudenda Ducem « 
Maconìumquc orfus carmen cantabat ad aurat , 

sAl^X V1M TFLSyS HOH TFLIT HECTOREsiM 
Hit imo e tumulo fremitum dediti ocjor aura 
Tbrjx fugit > vivus nei tulit esani munì 

Dall* Antologia lib. x. cap. j.Epigram. 23 . 


Li numerazione delle pagine e delle linee , oflervata dal 
diligcntiflìmo Autore della DIFESA , fi è conformata.* 
all' Edizione prcfcotc delle OSSERVAZIONI , che la 
precedono . 
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Uanfunque volte confiderei che fé alcuno 
è fra gli Uomini, il quale afiai vaglia, 
quelli per Io più fi muor prettamente, 
tante io conofco,che gran ventura fi dee 
reputare , 
fra noi li 
cremente 

fini, avendo ferirti libri eccellenti, c lafciando gran fa- 
ma di fé , patta (Te dalla prefente vita in una età , che già 
pareva vecchiezza , e maggiore era di quella , che fu da 
Ccfarc ('aj, e da Cicerone (b) per fufficiente tenuta. Ma 
Io non fo a quello termine ftar contento, e mi rincrcfce 
oltre modo,c mi è grave a follenere , che il Corfini non 
viva, e non polfa, fecondo il fuo cofturae, giovare a_J 
quegli ttudj, de i quali fi dilettava. 

NEC . SOLVM . HOC . QVIA . te . RAPVIT . FATVM 
MALE . FECIT (c) 

Ma il tuo rapimento fu ancora, o buon Corfini , più 
acerbo, perchè ci rimafe in tuo luogo un taluno, il qual, 
te vivente, non avrebbe ofato di rifencirfi , ed ora luile 
tue ceneri mena romore, come al fepolcro d' Ajace fece 
già quel vililfimo Frigio (d) c gli par tempo , poiché fei 

C mor- 

% 

(a) Cicerone prò 'Marcello cap . 8. 

• (b) Cicerone ad Fanti, lib . io Bpljt. I . 

(c) In una lapda predo ii Fabrecti lnjcr. iom. III. 44;* * 

{àj Allude fi all’ Epigramma d’ incerto Autore premefs* nella pag. 
fuperiore. 


quando un valente Uomo ha_# 
nga vita . Perciò vorrei medio- 
lo!ermi,che il P. OdoardoCor- 
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morto, che fu impari a far libri da lui. Ed io mi pren- 
do altresì cura delle tue rifa , che in leggendo le Offerì 
vazioni critiche di coftui fui Giornale Tifano avrcfti fatto 
grandiffime . Noi certamente abbiamo di quefto Zoilo avu- 
to il più bel tempo del mondo, e del tutto fiamo difpo- 
fti a far la fua beffeggine apparir manifcfta . Polibio così 
adoperò con Timeo chiamandolo ignorante della Storiti 
àvt^fiìTov , e uomo di puerile ingegno , e privo a fatto, di razio- 
cinio KCtt ruàx(iù$/i , noi reflue dru^ÀÓyi<tOv (i) > le quali CO- 
fe quanto Giano bene a coftui , ciafcuno , che legga lo 
fue Olfervazioni , c ciò, che ora diremo, fcl potrà giu- 
dicare . 

t 

Comincia il buon uomo con una efagerazione per <ù>£- 
i *V r«>* , appunto alta maniera di Timeo (b) benché e' 
da molto meno. In que/li Giornali , egli dice (c) tanto fen- 
tiamo intuonarci le lodi del T. Cor fini . Chi legge tali paro- 
le, e le altre vicine (d), afTai leggiermente crederà, che 
i tre Tomi del Giornale Pifano, eh’ egli prende a biafi- 
mare , fieno ripieni di frequenti menzioni , ed elogj del 
P. Corfini. Eppure non ci è quelli ricordato, che una fo- 
la volta, nè con più parole delle qui riferite (lin. j. >. 
Ma non potevano aver luogo i fuoi maravigliofi ritrova- 
menti , e la fua verga cenforia , s’ egli non moftrava di 
riprendere un gran peccato, ficcome fono per lor difgra- 
Zia le lodi, che agli Uomini dotti fi danno: c per pare- 
re di aver piu ragione, ci ha voluto far credere , che que' 
Giornali abbiano molti di quelli peccati. Bella caviglia, 
eh’ egli ha trovata, per legar F Alino. 


Tag. 3. Un. 16. rcfecazioni ), Ecco nuova parola, on- 
de il Vocabolario della Crufca più ricco divenga. Quefto 
Chirurgo però , che refecat le lodi , come fc folfcr turno- 



fa) Compendio delle (oe ftorie XIL a. 

(b) Polibio ivi $. 6. 

(c) Pag. lin. 1 . e fegg. 

(d) Pag. $. lin. i>. 


» 
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ri , li avvidi di potere Cón un fol colpo recider quella di 
un Uom trapalato, e di due viventi. Nel quii penderò 
la maggior Tua fottigliezza è riporta . 

<At enim ijìbxc in te cudetur faba (a) 

Tag~ 4. Un. 9. il primo fuo libro ) Qui il noftro cenfore 

Ton la camicia fopra la guarnaccia , 
come colui dice, e per amifraft chiama primo ciò, cho 
altri avrebbe detto ultimo . E nel vero il libro de Trafe- 
Bis Urbis è 1' ultimo , che vivendo potè darci il Cord- 
ili .‘poiché non polTono in niuna guida chiamard libri quel- 
le poche, e piccoliflime code, che dipoi pubblicò. Ma 
jìgurandarum fententiarum , & elocutionum proprium Oratoris 
munus ejl (b), dicono i Maeftri della Rettorica. E* dun- 
que d* uopo ricorrere ad un parlar figurato per ben com- 
prendere i dentimenti di quefto eloquente accudatore. Qual 
Tropo però, e qual Metafora batterà a d-fendere da im- 
proprietà il nominar, che ha fatto, quell* opera prectfo 
firitto in genere d * ^Antiquaria , non elTendo il principafO 
oggetto di efla Io illuftrar lapidi, e Medaglie, nel che, 
fecondo il parlar volgare , è circodcritta 1* effenza di un 
libro antiquario ? 

Un. 22. do TrxfeSlo Urbi) Così adunque hanno gli 
eruditi intitolati que' tanti libri, che hanno dcricti dopra 
quella materia? Ma che faremo di Jacopo Gotofredo , il 
quale intitolò il Catalogo de* Prefetti di Roma , che in- 
ferì nella Notizia delle dignità del Codice Teodofiano 
lndicuhts TrxfeSlorum Urbis Roma? Che fia del Contelori , 
che nominò 1* opera fua de Trxfiais Urbis ? Dove fi nad- 
conderà 1* Almeloveen , il qual pode innanzi alla dua ferie 
quelle fole parole 'TrxfeEli Urbis Ramai E dono poi que- 
lli due ultimi Autori i foli, che hanno firitto precifimente , 

C a c fin- 


la) Terenzio Eunuth. A. Ih fc. }. ». 89. 

(b) Aquila Romano tra i Retori antichi doli’ ed* di Strasbourg 
rag. ij, 
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e fingolarmente fu que/lo argomento . Dei quali due il no- 
firo dotto Arilhrco ne ha ignorato uno, cioè 1 ' Almclo- 
veen : come che abbia qui nominati Scrittori , che non ci 
han luogo, ficcome appretto vedremo. 

Non vuoili peraltro negare, effe re fiata grandittima 
' ventura del Corfini , che cofiui non abbia fapuco dell* 
Almclovcen . Perchè a tanta volontà di morderlo, eh* egli 
ha , avrebbcgli sì fatta notizia aggiunti atroci denti , ed 
acuti per poterlo mordere fieramente, e con più ragione, 
che non fece colà, dove trova difettose mancanza nella 
ferie de Tuoi Prefetti. Il difetto vi è veramente; ma il 
fiero morditore vede tante cofe, che non fono, e coll— 
quelle dà tanta no/a, c moleftia , che tempo non gli ri- 
mane, nè occhio per veder altro. Ed acciocché 1 * igno- 
ranza di cofiui fia ben chiara a ciafcuno,io non lafcierò 
di noverare que* Prefetti di Roma, ehc poteva il Corfini 
pigliare dallo Almeloveen , e noi fece: e dirò eziandio, 
come lo avrebbe potuto emendare» e per tal modo farci 
quel fuo bel libro anche più bello. Nè già mi cade nell* 
animo di feemar le fue lodi, che fono grandiflìme: ab- 
bianfi gl* invidiofi, ed i maligni così reo penfiero. Che 

10 mi terrò anzi per molto onorato, fc gli uomini mi 
eftimeranno in qualche parte fozio,e compagno della fua 
gloriofa fatica fa). 

Non fece adunque menzione il Corfini di Q. Servi- 
no Prefetto di Roma 1 * anno di ctta 289., nè di Fabio 
Vxbulano T anno 192. , e novellamente Tanno 296. % il qual 
anno egli malamente cambiò col 298., riprendendo anche 

11 Contclori, perchè dicettc aver Livio ricordata la Pre- 
fettura di quefto Fabio (b) , il qual però la ricorda fenz* 

■ alcun 

(a) Cicerone nel Bruto al capo i. dice d* OrteoGo: "Kon adverfa- 

rium , aut obtreftatorem laudum mearum , f<d focium potius , tonfar tei* 

glorio fi labori s ami [tram» 

(b) Coifini pag. 12. 


alcun dubbio al Capo 89. del Lib. 111. Trala fciò A. Cor- 
nelio Caffo r anno 329., c Appio Claudio T anno 331-, C. 
Servilio r anno 337., Cn. Cornelio C 0 JJ 0 1 ' anno 349. ,cd 
c Appio Claudio Craffo T anno 352. i quali, tutti fon no- 
minati nella prima Deca di Livio apertamente, e riferiti 
dallo Almeloveen . Così è pure nel Catalogo di quell' O. 
landefe L. Vitellio fotro impero di Ottone,, L. Elio Ce - 
fare tra Prefetti d’ incerta età, e all', anno diCrìfto3ij. 
Baffo , 3 20- Eli ano , 3 30. altro Baffo ,■ 333. -Evagrio , 368. 
Rufino , 420. T all adio , e 4 6 $.:' Adamantino >. dei quali fi- 
milmente grandiflìmo filenzio tenne il Corfini ► 

Vcriflìma cofa è , che L. Vitellio non folameme non 
può Ilare dove lo mette il detto Almeloveen , fenza levar 
via Flabb Sabino , che ben vi ftà fa): ma benché fi col- 
locali all’ anno di Crifto 43.,, quando andò Claudio in 
Inghilterra , al quale anno lo richiama il luogo. di Sveto- 
nio da lui citato , non potrebbe tuttavia; trarfi dalle paro-, 
le di quello Aurore (b), eh’ egli folfe allora Prefetto di 
Roma : I Falli lo dichiarano bene Confole ordinario . Co- 
sì ad Elio Cefare farebbe dovuto P anno 135., e non un 
tempo incerto, fe Aurelio' Vittore (c) , o altri ce Io fa- 
celTe creder Prefetto. Ed egli è ancora .verilfimo, cho 
Rufino pollo dall' Olandefe all' anno 368. fu Prefetto del 
Pretorio nel 3 ficcomc dice l* ifcrizione . della citata 
legge (d) del Codice Tcodolìano , dove manca del tutto V 
altra, che fi cita, come fe folle nel. Lib. I. tic a 8. e che 

ut da- 


, 1 ( ’ « x . 

(a) Vedanfi gli Autori citati, per Sabino dall’ Almel. pag. 479. 
L. Vitellio non vide Imperadore il figlio (Jvrr. Vitel. c. 2,) dall* cui 
fazione Sabino fu uccifo . 

(b) Svrtonio in V iteli, d c. «.dice, che L* Vitellio ueiraffenza di 
Claudio cnr.tr» imperii [ uftinuit . 

(c) De C refar ib. eap . 14. citato dall* Almel. Dice egli di Adriano 
parlando, permijfa Urbe L. a&io Cafari . 

(d) d. », tit. 7. lib. VII. 


• v 
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ufdamanzio (e non ^ danuntino ) ottenne forfè dall' Impe- 
radorc Zenone la Prefettura di Coftantinopoli , c però non 
T ebbe nell’ a. 4 69., nel quale non regnava per ancho 
quello Zenone, c molto meno ebbe quella di Roma. Ul- 
timamente non fiamo certi, fe Baffo , fe Eliana , fe fra- 
gno, c fe Talladio , nominati folo in alquante leggi, for- 
iero Prefetti piuttofto di Roma , che dei Pretorio . Con- 
ciofiacchè quantunque ne’ Tedi trovili PF. V- , o P. V. 
pur nondimeno al Gotofredo fa) piacque di mutare tali 
lìgie nell’ altre PF. P. , o P. P. , c per sì fatto modo ri- 
porre colloro nella ClalTc de’ Prefetti del Pretorio j mof- 
Ìò principalmente dallo aver veduti quei tali anni occu- 
pati da altri Prefetti Urbani, c dal non elfer quelli in 
niuna maniera mentovati nella Notizia dell’ Anonimo. II 
che dico di tutti i fopradetti, da Palladio in fuori, il 
quale fu per altra ragione annoverato dal Gotofredo fra r 
i Prefetti del Pretorio , cioè perchè nel Codice Teodofìa- 
no così era chiamato, c non , come nel GiuRinianco , 
Prefetto di Roma . 

Ma gli errori medefimi dell' Almeloveen , che in que- 
llo argomento avea preceduto il Corlini , richiedevano di 
edere da lui corretti. E tuttavia gli rimanevano da met- 
tere tra i Tuoi Prefetti i già nominati Baffo, Eli ano , Èva - 
grio , e Talladi $ , avendo nella Prefazione (b) affermato , 
eh' egli intendeva di voler favellare anche di quegli , la 
cui Prefettura era molto dubbi ofa , cd ofcura,-ed avendo 
parlato di Gennadio , di Tacaziano , di Severo , di Trincipio , 
c di Senatore (c) uomini noti fol per le Leggi , e che il 
Gotofredo, ufando delle ragioni anzidettc, cllimò edere 
(lati Prefetti del Pretorio , come quegli altri . 

01 - 


(a) Nelle note , e nella Profopografia del Codice Teodofiano • 

(b) Pag LXIII* 

ic) Agli anni 31 9 * 33 ». 34 *. 3$* 407* 
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Oltrecchè io porto fermiffiau opinione, che tutti cd- 
ftoro , o alcuni di elfi almeno, averterò per qualche tempo 
la prdìdcnza di Roma. Nè molto importa, che l’Anoni- 
mo non parli di quelli, che furono infino all'anno $74., 
e n' abbia altri in lor vece . Perchè indubitata cofa è , 
trovarli ne' Marmi , negli Scrittori , e principalmente ne- 
gli Atti de Martiri alquanti Prefetti Urbani tra gli anni 
274., e JJ4-, i cui nomi nel Catalogo di quefto Anoni- 
mo invano fi cercherebbero. Imperocché per quanto erto 
Catalogo debbafi avere in pregio, e della molta diligen- 
za, con cui fcritto c, commendare, non rimane per que- 
llo , che non fia in alcun luogo difrrrofb , rtccomc oflet- 
varono tre Uomini eruditismi, che fono il Canonico Ma- 
zochi (s), il Tillcmont fty, c Giovanni Pcarfon (c). E 
fra quelli il Tillcmont fece anche avvertire, che un Ser- 
gio Terenziano fu per ben due volte prefetto di Roma, e 
virte dintorno al tempo , in cui regnava Gallieno, eflendo 
negli Atti di S. Antimo nominato': e rtmilmente al Pear- 
fon ( lin. 1. ) un altro Prefetto Urbano venne veduto in 
una legge del Codice Gregoriano , che precedeva nel Giu- 
gno del 259. , c fi chiamava Giulio Donato . I quali du^ 
Prefetti furono ignoti all* antico Anonimo, al Contelori , 
allo Almeloveen, ed al Corfini eziandio. Che fe pur vo- 
gliali, che nella predetta Legge fia errore , fia corrotto,' 
e fcambiato quel nome ( benché fieno i Manofcritti con- 
cordi ) e fi abbia a leggere Giunto ad ogni modo, onde 
quelli diventi Gtunio Donato Prefetto nell'a 257. , da quel- 
la legge almeno fi apparerà, che il fu per la feconda vol- 
ta nel 259. , e che perciò potrebbe anche di quell' anno 
trtere il Martirio delle SS. Rufina, c Seconda, fortenuro 

il 


(a) Cernir tnt. in Ke Under A Iter olii, to lì. pjg. {al £ 

(bj Mem- pe» r ferv • l' Eift, tem. IV. nella nota alla vi- 

ta di S. Sebadtano , e re’la nota » alla vita di S. Lucina». 

(c) Nefcli Annali C prianici all v anno di- C. ito. 
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il decimo giorno di Luglio j effondo Prefetto Giunto Do- 
nato .1 od ■' ■ - 1 o: r ( 

Non dubito adunque punto, che non fi poteflc per 
tal maniera limare, e rendere più perfetta e compiuta l'O- 
,pera del valente P. Corfini , E per fervirc alla perfezione 
di lei con qualche cofa ancora del mio,moftrerò un Pre- 
fetto da me trovato , il qual folo farà fenza dubbio da_. 
più di tutti) quelli , che alla zucca da Tale noftra avverfa- 
tia fembrarono poter efler tali , come fi parrà , dTcndo cf- 
fi falli, ed egli vetilfimo •• Quelli è T/anziano , del qualo 
parlali negli Atri finccri di S. Gcnefto Martire de'ittmpi di 
Diocleziano circa 1 ’ anno 389. ^fecondo che il giudicio 
del Ruinart (a) ci fa credere . E , febbene il Tillcmont (b) 
lo chiami Prefetto del Pretorio , fu veramente , per mio 
avvifo. Prefetto di Roma : di che potrei ben recare pa- 
recchie buone ragioni, fé quffto folTc luogo per ero. Si- 
milmente potrei nominare alcuni, altri Prefetti infinto ad 0- 
ra non conofciuti ; e mancanti in tuttj i Catalogi; n.a_, 
bifognarebbe far moire parole in loro fcrvigio . Di quei, 
che lono nelle Ifcrizioni, occorrerà di parlare più avanti; 
cd ora farò contento di aver nominato T/auziano , il qual 
c degli anni , che nel Laureola dell’antico Anonimo ci fon 
pervenuti, e nondimeno c quivi Taciuto. Per Io che gio- 
va egli, non mcn che Sergio Terenziano»c Giulio Dona- 
to, oltre i già noti al. Corfini a mantenere in poffoflb 
quegli altri Prefetti , che il Gotofrcdo per un fuo arbi- 
bitrio voleva cacciare . Nè è già , che 10 non fappia l’ im- 
pegno , che il dottidimo Mazocchi (c) ebbe , di fofiencre, 
che il detto Catalogo di niun Preferro fia mancante j ma 
che piuteofto que’ tali Prefetti* che fembrano mancare, 

aha 


A ,* . • x ^ 

(a) Paj. »}7- dell| di Verona. 

t b) M tm ptur fervir. a /* Ecdtf. Tom. 17, pj[. 419 . 
{e) /. e. Tom. UL p*£. 6» it 6. 
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alia in Indice nomi n* , in Martjrtm <ASlis gerani , fccon* 
do il collume di quc’ tempi , ne' quali elTendo gli Uomi- 
ni nobili tcAwwwji ut, quando con Uno, e quando con altro 
nome fi ricordavano (a). Per la qual cofa egli penfa, che 
Giunto Majftmo fi dicclTe ancora Fabiano cd ^Agreflto Croma* 
zio , i nomi portarti: eziandio di Ccjonio Paro . So io be- 
niflimo tutto ciò, ma tengo per fermo, che non fia ve- 
ro > c certamente il Mazochi medefimo fu di contrario 
parere altra volra, ficcomc farà minifcfto a ciafcuno,che 
quella feconda fua fentenza colla prima confronti , nello 
•>*j lìelTo fuo bel Kalendario efpolla, come dianzi abbiamo 
veduto (b). Ma feppe per avventura egli mai qualcuna di 
quelle cofe 1' Uom nollro , che vuol con tanto coraggio 
follcnere un così grave pefo , qual' è 1' accufarc le dette 
perfonc, e il dar loro impaccio, e inlegnamenti ? Deh 
com’ egli è limile a Cccilio, a cui Cicerone ( c ) ben 

dille e Tu vero , Carili , quid potei? 

I. la. TrafeSìus , che viene da prjeficio , vuole dopo 
di fi tl Dativo , e non il Genitivo ) Salito è l’opra la Cat- 
tedra Orbilio , e pretende , che il Corfini venga alla fua 
fcuola tremando. 

Ut puerum credas favo disiata Magiflro 
Red dere (d) 

Ma quelle fue regole, e dccifioni faranno dagli fcolari de- 
rife. Conciofiacchc , elfendo tale la voce TrafeElus , che 
egualmente bene fi adopera ora qual nome, ed ora qual 
participio , può fenza dubbio nìuno acconciarli col gcniti- 

D vo 


(a) Vedati il Mazochi I. e. Tom II. pag. Co}. 6 

(b) /. e. pag. J»i. <. , ore poco è, che non foiTe gii detto dal TiU 
lemont (/. t. nota 4.) da cui copiò il Mazochi anche gli sbagli , quali 
furono il diftinguere A grilli • da Cromtzi» , ed il chiamare Daziate col no- 
me di Giuni* t quando nella legge è Giuli», 

(c) Divirut. ir Vtrr. tap. 8. 

fd) Orazio Epift. f, 1< v, zi. 
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vo, e col dativo, fecondo che più ne piace. Intorno al- 
la qual cola odanfi i vecchi Macftri in Gramatica : Trx- 
feSlus Fabrum , dice C tri fio (a) ut dici pojfit , ex antiqutta - 
te duravi ! , ficut Tribunus , ó 1 TP^EFECTUS V RBIS : dici- 
ntus quidem ér Tribunus militum , & Tribunus militari! per 
nomen , TrxfeBus Urbi , ó* TrxfeBus Fabris participialitcr . 
E più innanzi (b): fed bxc omnia , qua ex preterito tempore 
participi a fiunt , non babent cafus , nifi fecundx DechnaUonis, 
pauta ex quinta , quxdam genitiva reripiunt , ut viBus ani- 
mi .. . item TrxfeBus Trai «rii , TrxftBus Cohortis , Trxfe- 
( ìus Urbis , Traf eBus Fabrorum . TrxfeBus autem Trxtorio per 
dativum fit participium , fic & TrafeBus Cokorti , Urbi , Fa- 
bris . Prifciano (c) fimilmentc: ittici ìyùrau rr.e rl>,txs , xxì 
rij ti! àsi .... bine nos prarficio Uibi , è 1 Prxfcftus Urbi , é 1 
Urb is ; fed quando dativo adjungttur , participium e/7, quan- 
do vero genitivo nomen. E Clcdonio (d) fcriffe : TrxfeBus t 
fi participium dtxeris , & futurum e fi , & non potes , ante- 
quam fiat , dicere faBum , & erit nomen , non participium , 
quod jungendum e fi genitivo cafui , non dativo. Il noftro Ari— 
ilarco però, che non s' intefe mai d’ altro, che di Gra- 
matica Cloacina , e di lingua Etrufca , non dee molto poter 
fapere, o comprendere tante fottili diftinzioni , e modi 
Attici , 

7. 15 . efempi pofieriori) A quali altri fon pofferiori 
cotclH efempj ? Avrete , cred' io , qualche lettera di Ro- 
molo a Dentre Romulio , in cui lo faluci gentilmente con 
due Dativi. O piuttofto avrete letti efempj anteriori ne' Li- 
bri di ^irufipkina degli antichiffimi Etrufci . Noi , che non 
abbiamo per noftra fomma fventura veduti monumenti an- 
tichi tanto, c prezioli, non potiamo chiamar pofieriort T. 


(a Nella Collezione degli antichi Grama! ici del Putfchio paf. 5. 
(b. Pag. a}6. 

(cj Ivi pag. 1184. 

(«G Ivi pag. iti*. 
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Livio, nelle Opere del quale (a) Tempre Ieggcfi 7 rxfeSlus 
Urbis; nè Tacito (b), o Seneca, o Plinio, o Sveto:iio,i 
quali fcriflcro tutti all* ilìcfiTo modo; benché voi, Macftro 
mio dolciato, per poco non diciate di aver definaro coti 
Tacito . E nemmeno trovarete chi vi conceda , clTcrc que- 
lli Autori meno accurati , perché, da voi in fuori, niuno 
è, che conolca i più diligenti. In fomma non fi potrà, 
fecondochè io credo, in mezzo recare Autore alcuno con- 
temporanco, o più vecchio di quelli, che abbia altrimen- 
ti. Né pochiffimi Marmi, che ricordano Prefetti di Roma 
del primo fecolo , non Ieggcfi che due volte quello titolo 
fcritto uii/i J.Twi così, come ho detto: ed è ciò nclla__* 

bafe della ilatua eretta a Drufo Ccfare da Burdegalenfi (c) 
e nell* elogio di T. Plauzio Silvano, il quale ancor fi ve- 
de 'ai dì noftri nella via Tiburtina , e nei tempi di "Vefpa- 
fiano fu fatto . Non parlo poi del TrafeSlus morum , Pigi» 
lum , Ararti , GjmnaJìi , e di altrettali , che abbiamo in 
Plauto, in Cicerone, ed in Cornelio Nipote , non efifendo 
sì fatti efempj del noftro argomento. 

/. 14. Tacito in Caligola ) Chi udì mai fomiglianti ci- 
tazioni di Tacito? Quali avel's* egli così ordinata, e divi- 
fa la Tua opera, come Svetonio fece, il quale fcrifle Vi- 
te, c non Illorie, ed Annali. 

I. \6. fopra di ciò ) Ma fe non era da muover que- 
ftione intorno a ciò, e perchè muoverla, e montar fulla 
Cattedra per infegnar francamente, che TrafeSlus vuole do- 
po di fe il Dativo , e % non il Genitivo ? E volere adoperar la 
sferza pedantefea contra il Corfini , perchè fermile Tra- 

D a fe - 


(a) Lib. I. c. ( il tetto di quefto luogo vien riportato pur anco 
dal no tiro Cenfore alla pag. 18 . lin. J.) 60, lib. III. c. j, 9. 24. 19. 
lib. IV. c. 36; 

(b) Vedati la nota di Jacopo GronoWo al capo del lib. IV. 
degli Annali. 

(c) Ifaacius Pontanus Itincrar, Calli a Narb. pag 94. 
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fefius Urbis ? Chi farà mal Aavxxtywt , come io diceva in 
fui principio, fé queft Orbilio non è ? Non era da muo- 
vere tal queftione ccrtiflìmamcntc : ma non perche ci fof- 
fero dei contrario modo di dire efempj poJìcriori y e meno 
accurati , fibbene perchè ci cran ottimi, c cosi , come il 
Corfini, aveano Tempre detto i piti antichi, c migliori 
Macfiri del faper latino* 

/. 17. tutori ) Se infino ad ora non» ne ha nomi- 
nato alcuno, quali faranno eglino mai cotefti predetti altri 
sAutoril Ma Tentiamo, quando comincia a nominarli , co- 
me ne debba tremare , e vergognarfi il P. Corfini ► 

/. 1 8. Vopifco ) 

lAudis ne bxc , yyimpbiardè fub terram abdite? (ì) Vo- 
pifeo tra gli Scrittori , che fecero la ferie dei Prefetti di 
Roma ì. Cappitaf io non fapea quello io, e tu, infelieo 
Corfini , andarti al mondo di la fenza faperlo . Ma , che è peg- 
gio , ciò non Teppe mai niuno.Però la feoperta è veramente 
nuova, e (ingoiare, e dcgnilfima della felicità de' tempi , 
nei quali per gran ventura delle buone Lettere vive sì 
gran bacalare. E credo bene, eh* egli vorrà piuttoftoaver 
trovata un’ opera tanto pregevole, che veftire il Vajo,e 
la roba dello lcarlarto, ed avere altri onori grandilfimi , 
dovuti alla di lui qualitativa mellonaggine. Nè vi fia chi 
per difenderlo dica, che, fe Vopifco non fece tal ferie, 
potè beniflìmo farla , avendo , ficcome ci racconta egli ftef- 
Ìo nella vita di Aureliano, avuto agio di vedere, e di ado- 
perare le vecchie carte , c volumi , che negli Scrigni erano 
della Trefettura Urbana , nei quali farà ftato fenza fallo il 
Catalogo di tali Prefetti , o le memorie per farnelo colla 
maggior efactczza del mondo . Perchè non tutto ciò , che 
potè* fare Vopifco, fece, nc tutte le di lui cofe ci fon 
pervenute i e di quello, eh’ è ftato, non dei potàbili , 


(a) V, Cicerone Tufc. II, «j* 
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parla il noftro Maeftro di Granitica l e di Storia Lette* 
raria . 

Ivi . Cufpiniano ) Che è ciò , che coftui dice ? Il 
Cufpiniano forfè per non dTcr da meno di Vopifco la 
fua ferie anch' egli compofc ì Vedete fevero Cenfo- 
re , che vuol regnare in una materia , della quale non 
ha veduti, non che letti giammai i libri principali , e fo- 
lenni. Il Cufpiniano altro non fece , che inferire nello 
note alla Cronaca di Calfiodoro un antico elenco di Pre- 
fetti Urbani (lati tra 1 * anno 254., ed il 354. „ opera-* 
d’ignoto Autore, c riftampato poi dal Panvinio,dal Cal- 
vifio , dal Bucherio , dal Gotofrcdo , dall’ Eccardo , e da 
altri . Quelli è quell’ » Anonimo*), del quale abbiamo non— 
ha guari parlato, e di quello fà menzione 1 * ifte(To Ccn- 
forc poco dopo ( l. ai.) dicendo, che oltre al Cufpinia - 
no.*., vi è di più il dotto 1 Anonimo v per moftrar chiara- 
mente di non faper nulla nè dell’ uno , nè dell’ altro ► 

/. 20. Grenovio ) Poco c mancato ,. che non—, 
abbia detto, ficcomc una volta altri dilfe per ifcherno 
Grunovi 0. In ambiduc poi que* gran Tefori delle Antichi- 
tà Greche , e Romane del Grevio, e del Gronovio folo 
fi feontra , e non già di pii* , quell' Anonimo antico, e 
nel Tomo I. del Supplemento fatto dal Sallengrc è il Con- 
tclori . Dove fono adunque i tanti altri Autori vedutivi 
da coftui ? II Grevio, ed il Gronovio, il Sallengrc pari- 
mente,. ed il Poleni non hanno per noftra buona ventura 
raccolti , e infieme pubblicati libri fcritti in lingua Etru. 
fca , i quali polTa aver letti, ed inceli egli folo.. 

• /. 22. de TrxfcEìo Urbi ) Di quello titolo po- 
co , o niun conto può farli, perchè il Grevio fu , che di 
fua autorità il premile all’ opera dell' Anonimo, ficcome 
ciafcuno' intenderà , fe guardi V edizione fattane dal Bu- 
chcrio, nella quale tal titolo non c , nè ci doveva poter 
elTcre . Mi , chcchc di ciò fia , l’ Anonimo fcrivc nel con- 
fetta 
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tefto Trtfefìus Urbis , e TrafeSìus Uriti (ebbene , a dir ve- 
ro, in quello fecondo modo più fpeffo . La qual maniera 
di dire c affai piacciuta agli Scrittori di meno pura , e 
meno accurata latinità, e de’ fccoli pojìertori > dai quali mal 
farebbe chi prendeffe la norma, e la proprietà del par- 
lare. 

/. 23. De Magiflratìbus Romani s , & utriufque Impe- 
rli ) Multa Jura eonfundit coquus . Altro è il Libro , 
che il Panciroli fece de Magijlratibus Mumcipahbus , in cui 
niente potè effere del Prefetto di Roma i ed altro il Com- 
mentario alla Notizia utriufque Imperli . Ed era poi egli 
tal uomo da non intitolare un Opera de Magijlratibus Ro- 
tnanis , & utriufque Imperli . 

I 27. e molti altri ) Nè quelli molti altri Autori 
innominati , nè i nominati hanno punto che fare coll 
argomento, del qual tratta il Corfini , perchè niuno d’ ef- 
fi fece mai alcuna ferie di Prefetti , ed è folo per inci- 
denza , che ne’ Ior Libri parlano del Prefetto di Roma , 
c ci dicono , quale , e quanto foffe . 

Ivi . in confronto di quejli ) Non in confronto di 
quelli , i quali , come detto è , niuna relazione han- 
no colf opera del P. Corfini. Il confronto fi dee unica- 
mente poter fare col Contelori , e coll’ Almeloveen , o 
dicali ancor, fe fi vuole, col Panvinio, e col Tillemonr, 
i quali ordinarono la miglior ferie de* Prefetti Urbani , c 
la più efatta , che per lor fi poteffe.- 

/. a 9. fupera tutti gli altri ) Bi fogna ben effero 
un animale per dubitare pur un momento, fc il Corlìni 
abbia col fuo elenco de’ Prefetti di Roma vinte, e fupc- 
rate le fatiche di tutti gli altri , che fi erano in ciò occu- 
pati innanzi a lui. Nè i difetti, che in effo rimangono 
tuttavia , i quali però non fono dal cieco Arillarco ve- 
duti , e diligente, c perito occhio ricercano, gli poffono 
quella gloria levare. Ma, perchè nelle umane cofe fovenr 


ì* 

te avviene , che fi procedi per gradì, in tale argomento’ 
aiuno è ancora faliro all* ultima altezza » 

/. umcuiqut ) cuiqut è nel redo originale . 

Tag. 5. L. i. atxbititfut ) fi legga ambittofius , cornei 
il Corfini fcrilTe , c farà più elegante il parlare. 

I. x. forti ) Domine fallo trillo. Ha trala- 

feiate , come foverchie al fuo intendimento le parole iis 
foìum Trxfetforum nomtnibus cructm , vii s/icrifcum 6*c. , fen- 
za le quali n'runo , come che Uomo acutilfimo fia , inten- 
derà mai, che fi voglia cotedo luogo, nè a qual cola fi 
apparrenga il relativo qui, che viene appreso. Ecco bel- 
la, e fedele apportato! di tedi , che ci di fempre nuove 
tedimonianze della fomma , anzi pure ruaravigliofa fua_* 
ignoranza. 

/. 4. fi dovesti notare gli altri fopra nominati ) Non 
fi dovea ciò fare per alcun modo; e perchè tali Au- 
tori , trattine quelli , che il Cenfore ha fognati , non 
compofero , e non fornirono libri fopra quella mate- 
ria particolarmente , come fece il Contelori ,c perchè que- 
lli fu 1 ’ ultimo a dame fpeziale trattato . Ed elfendo in 
clTo raccolti tutti que' Prefetti , intorno ai quali altri a- 
vea innanzi a fe detta alcuna cofa,con grandilfima ragio- 
ne il Corfini ebbe al folo Contelori riguardo. Senza che 
tanto fu egli lontano dal prcfumcre di fe medefimo , e dal 
celare i meriti altrui, che anzi non gli fuggì la memoria 
di alcuna utilità venutagli per le altrui fatiche: per quel- 
le, dico, dell' Anonimo, del Panvinio, del Gotofrcdo*. 
del Tillemont , del Pagi, del Noria, e del Relando, dei 
quali tutti (a) orrcvolmente , c con gran lode parlò. E 
tuttavia non ha potuto il Corfini celTarc , nè per la fuflL_» 
modedia, nè per la dottrina , c nemmeno per la fua mor- 
te» 


(a) Nella Prefazione $. IX. 
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te , r cfier di’ morii della Invidia, é della malignità lace- 
rato. E quelle due malvagie ardifcono perfino ad accufar- 

10 di ciò, che fono clic mcdefime: Ma, come Cicerone 
(a) penfava , non modo non accufator , fcd ne objurgator qui» 
dem ferendus ejl is , qui , quod in altero vitium reprcbendit , 
in co ipje deprebenditur . 

A i quali vizj il Cenfore ha Tempre T ignoranza..# 
congiunta. Poiché poteva almeno qui dire, che, volendo 

11 Corfini aggiunger nuovi Prefetti agli elenchi già noti, 
non s’ intendeva, perchè fi folTe propofto di Supplire la_# 
ferie del Contelori più preilo,. che quella dello Almclo- 
veen comporta moiri anni dopo , nella qual fono pure pa- 
recchi Prefetti , che mancavano nel Contelori , ed ai qua- 
li ha il Corfini porto il luo fegno . A che io non portò al- 
tro rifponderc , fc non eh’ egli non dovette poter mai a- 
vere in mano 1 ' opera dello Almcloveen , ficcomc aperta- 
mente diraoftra, dove afferma, quella cifcre ftampata nel 
Secolo palpato (b),' quando venne alla luce la prima volta 
in Amfterdam 1 ’ anno 1705. Che fe veduta 1 ’ averte, gli 
farebbe certamente occorfo di doverne più volte parlare , 
nè avrebbe omeflì que’ Prefetti , i quali , come fppra c 
detto, in erta opera fono. 

I. 8. Seria TrxfeSìorum Urbis ) Nel Libro del Con- 
telori fc) , dove comincia il Catalogo de Prefetti , leg- 
gefi a caratteri maggiori : Series TrxfcElorum a Romulo rege 
ad bxc ufque tempora. Pofcia in tutta V opera Tempre tro- 
vali fui principio delle pagine fcritte Umilmente con gran- 
di lettere; Seria TrxfcSìorum . Non è adunque primo il 
Corfini a così intitolare il Tuo Libro; ed è fallo ciò, che 
T Accufator dice, che neffuno , da lui in fuori, V intito- 
lane con quejìa univerfalith. ^ L il. 


(a) Contra Verre Azione IV. cap. z. 

(b) Nella Prefazione pag. LH # 

(0 pagi jf* 
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l. XI. tTt&im in apricum , feu luccm). Erutum i'Lj 
apricum , ac luccm , trovali nell' originale. 

/. 12. aferiptum ) infcriptum , dice il Corfini. 

Sapefle almeno collui fare il ccpilta, e non guaftaffe del- 
le fette volte le fei i celli , che reca : che non dovrem- 
mo fentir la no;a del rifcontrarJi . Iddio fcampi i libri dal- 
le coflui mani i che mai furono a maggior pericolo. 

/. 14. giù fi lavati di prima) Apprcflb fi mollrerà co- 
me fieno pochilfimi cotefti marmi . Nel refto fapea beno 
il Corfini, che avrebbe un taluno più diligente, o più 
fortunato di lui potuto dare al pubblico qualche ignoro 
Prefetto, per mezzo ancora de’ monumenti, che elideva- 
no a fuoi dì , e però così fcrive (a): Quemadmodum plu- 
rima TrafeSìorum nomina , qua Tanvinio , Contelorio , caterif- 
que Scnptoribus incognita fuerant , repente mtbi affulfere , ita 
quoque plurima vel ex novis marmortbus , vel ex monumenti s 
ditti SUBTILlUS EXTLOR^ATiS bauriri poterunt , qua mibi 
quoque prorfius incognita , ve! indiEla fuerint : A quello mo- 
do penfa , e fcrive V uom favio, e dotto, nè fi confida 
tanto di fc medefimo , come colui fi , 

Quem mala filultitia , & quemeumque infeitia veri 
ccecum agit (b) 

ì. iy. doveva aver veduti) Gli ha forfè veduti il no- 
ftro Critico? Certo che nò. Altramente io fono ficuro, 
che con quella liberalità, onde ci diede i Prefetti di Ro- 
ma da elio per la prima volta trovati nelle Lapidi dello 
Streinnio,ci avrebbe ora fatto parte di quelli, che riman- 
gono tuttavia negletti , e miferamente fcpolti negli Scrit- 
tori. Diri di averne uno trovato in CaiTiodoro ignoto 
per T avanti s ma quale quello folfe vedrem fra poco. 

/. 17. De PràfieLlo Urbi) Fu gii avvertito, che due 

E foli 


(a) Tag. *8y. 

(tv» Orazio Satyr. li. 3 V. 43. 
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foli furono j a parlare propriamente, gli Autori di così 
fatta opera, il Contclori, e 1* Almclovcen; c quegli chia- 
mò ferie la fua raccolta , e quelli indice . Perchè in vano 
cortui fi affatica per far parere il Corfini aurore di una 
men che convenevole novità. 

i. 20. coù generico ) La voglia di vituperare il Con» 
fini ha fatto diventar fiottile, e acuto, e matematico il 
nofiro AriAarco. Ma riguardi egli bene, qual ufo faccia 
de’ fuoi Teoremi . Perchè a cagion d’ elfi i Greci , cho 
pur fapevano di Matematica , in quefto luogo lo chiama- 
rebbero un Sicofanti. Che nome, dirà egli , è coteAo?Lo 
fenta da Demoftenc (a) in volgar lingua : Il Sicofanti ì un 
nule , che fempre , e per ogni porte vuol mole , e d‘ ogni co- 
fa fa lite. Tov>tpìv è ir iti , km' TM>rm% fàev (Ixtkzvov, 

km' Qiix'inov . E di vero, quando, ed a cui fu disdetto 
il nominar Serie un catalogo di perfionc in alcun grado di 
dignità vivute in differenti , e più anni , perchè ad cfTo 
Catalago ne mancaffer parecchie, ne fot Te Aritmetica la_. 
progreffione ? Notiflimi fono i tanti Cataloghi de’ Vefco- 
vi, che abbiamo ne’ libri, ai quali però il molto fpa- 
zio, che rimane in lor vuoto, e gli interrompe, non to- 
glie il titolo di Serie , e cosi fono tutto giorno chiamati . 
La proprietà della voce non richiede ciò , che cavillando 
fogna il Sicofanti , offendo dai Gramatici definita ordo , & 
quj/ì qutdam continuiti progrcjfo . E potrebbe pur alcuno 
acconciamente inritolarc quelle mie poche pagine; Serie-t 
degli fpropofui detti da Maeflro Simone da Vili * nel cen fura- 
re il libro del T. Corfmi intorno ai "Prefetti di Roma ; come 
che qui non fieno tutti, dilficiliflìma cola clfendo , clic a 
tutti vengano gli occhi addolfo porti. 

I. a. Frolle I frizioni ) Finalmente fiam pervenuti al 
nobile, c ricco, e magnifico fuppJemcnto di ben quindi- 
ci 


( 3 ) Ztfi' <;ipuvu 
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Ci Prefetti tilt Serie Corfinima fatto , i quali videro tut- 
ti ne* felici tempi delia Repubblica, e tale anche ne* piu 
rimoti . 

guem ego potijpmum cxoptem nune inibì, cui 
btc narrem duri? (a^ 

Quantunque fodero, fono due fecoli già pattati , dallo 
Streinnio medi alla luce tali Prefetti , ed avede il Grevio 
refa comune 1' opera di lui , e quafi poda tra le mani di 
tutti gli eruditi col riprodurla nel fuo Teloro, pure(wr- 
rabilc ditlu ! ) non folamente il Corfini , ma quanti racco- 
glitori di Magiftrati Romani fi trovano non fi accorfero 
mai, eh' elfi vi fodero:e,ch’ è ancor più maravigliofo , 
edendo eglino ricordati , ficcome il nodro Ccnfor dico , 
in tante Lapidi , quelle non ebbero in alcun tempo chi 
prendendoli cura di loro le allogade in qualche Corpo , o 
Teforo dei molti, e grolfi , che di antiche Lapidi abbiamo. 
Or vedad , fc cotede fieno grandi , e rare {coperte , e fo 
degno fia il nome dell' autor loro di edere aggiunto alla 
Serie degl * inventori delle cofe in cafo Genitivo , o Dativo , 
come più gli parrà. Ma dove poi sì fatte glorie termine- 
ranno? Nel dimodrar 1’ ignoranza , -e 1' incredibile teme- 
rità di quell' Uomo, che 

Merttum inane jaSlat imprudentibus . (b) 

Egli ha confufi co* manifelh Pretori Urbani i Prefetti di 
Roma, cd ha veduti Marmi, ove non furono mai, in una 
maniera , che non farebbe da crederli , fc non fi vede do 
chiaridimamente . — 

Bifogna dunque fapcre,che lo Streinnio ordinò il fuo 
Libro intorno alle Famiglie de' Romani per modo , che 
fotro il nome di ciafchedun pofe gli Uomini illuttrl , fpe- 
zialmente per le Magillrature avute, che quella tal Fami- 

E a glia 


(a Terrnz'O nell’ Àndria A. V. Scen. f t 
(b; Fedro lib. L Far. a». 
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glia produlTe , c fcrilfe in Caratfcri , eh? fi appellar) majttf- 
coli , i nomi di quelle illuflri pcrfonc, le lor dignità, e 
1 ’ anno di Roma, in cui 1 ’ ebbero , cd in corfvo aggiunfe 
alcune Tue brevi note, c le citazioni degli Scrittori. Djl^ 
quella opera pertanto ha tratti fuori tutti i fuoi novelli 
Prefetti il Cenforc, ed ha cllimato, edere grandilltme , e 
nobilidìme Ifcrizioni le parole, che vide fcritte con lette- 
re Romane , c che le tronche voci PR. , e PR. VR. do- 
vclTcro quivi interpreta! lì Trafefltis Urbi. Ma io ripeto, 
che tutti coloro, i quali lo Streinnio nomina PR. , e PR. 
VR. , furono tanti Pretori Urbani; nè quegli ad altra fi- 
gnificazione , che a quella, adoperò tali lettere per com- 
pendio. E fapeva egli bene, che, favellandoli di Uomi- 
ni Rati prima dell’ Imperio , non doveano poterli di leg- 
gieri interpretar de’ Prefetti: nè gli corfie nell’ animo, 
che poflibil era il trovare un così Urano , ed imperito let- 
tore . 

Ivi detto Te foro ) Ha ricordato fopra il Te fo- 
ro delle .A ntiebita Greche , e Romane del Grevio , e del Grò- 
novio ; ed ora qui cita il Tomo VII. di elfo Teforo ; quali 
che quelle Antichità formilTcro un fol Corpo; e non fof- 
I evi un Tomo VII. delle Romane. 

I. 2 2. un A quii io, o fi a uno della gente ^Aquilia) Spie- 
gazione arguta ,c leggiadra , da far onore a qual c il mag- 
gior pedante del mondo. Nè fu Aquilio Prefetto, ma Pre- 
tore 1 ' a. 687. c non delle caufe del peculato , fecondo lo 
Streinnio > ma di quelle dell' ambito , clTcndo le prime 
Rate commclTe a C. Orchinio, ficcome conta Cicerone nel 
cap. 5?. della Cluenziana. 

I. 27. in detta fua Tre fazione ) Nè in quella Prefa- 
zione , nè in tutta 1 ' Opera IcrilTe mai il Corlini , che nel- 
le Lapidi le lettere iniziali TR. volcjfero dire Trcfetto per ^An- 
tonomafa: e quella malignità folamentc, e quella impo- 
ftura , che abbiamo nel Cenforc tante volte veduta , può 
farlo reo di tal falfttà. , Per 
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• Per attrò fanno gli eruditi (e Io impari aderto an- 
che il nortro Critico) che nelle Lapidi, nelle Leggi, o 
ne' Manofcritti le iniziali P. V. , e PR. VR. debbono tal- 
volta lignificare Trx'.or Utbtnus , c tal altra TrxfeSìus Ur- 
bis; ficcome ora Trxtor , ed ora TrxfcBus le fole PR. fi 
hanno a fpiegarc. E per cotal doppio lignificato avven- 
ne , che rra loro non s’ accordafiero gl’ Interpreti di Sve- 
tonio , dove i Codici aveano PR. VR. fa):febbcn però i 
piu dotti hanno creduto , che vi fi debba leggere Trxfcflo 
Urb.ino : ed c tra quelli il giovane Aleandro (b), il qua- 
le nò dal Pitifco , nò dal Burmanno c citato. In tale in- 
certezza grandilfimo Audio pofe il Corfini a non ricevere 
tra fuoi Prefetti coloro , che vide ne’ marmi , c nelle me- 
daglie fognati colle fole predette ftgìe ; dove altri argo- 
menti non gli porgelfero le ftefie ifcrizioni, e monete ,o 
non gli averte d’ altronde . Facciali cfame di quelli , eh’ 
egli nomina in cinque luoghi (c) con quelle fole iniziali, 
c fi terrà per fermo, che tutti fodero Prefetti verirtimi, 
come che la lor dignità non Ila interamente fetitta . 

Ma , come infra gli uomini fovente avviene , ut illa , 
qiix te feire credxs , nefeias (dj,la molta diligenza del Cor- 
lini non è ballata a tener lontani rutti i fallì Prefetti. 
Perchè ad alcuno di quelli P. V. , e PR. VR. è venuto 
fatto di porli fenza più, c quali da fe tra i Prefetti di 
Roma , anzi che tra i Pretori Urbani , o tra gli Uomini 
Pcrfcttirtimi , dove avevano luogo. Nella clafle de’ Perfer- 
tiffimi dovea fenza dubbio niuno allogarli quel Ceciliano (e) 
a torto giudicato Prefetto di Roma dal Muratori , cui do- 
vea con maggior coraggio contradirc il Corfini r e noru, 

dir 

• • • . * * • : ;> • 

■ ■ “ — 1 ■ '■ — ■ 1 ■ " — PI. 

(a) Al capo ; della Vita di Augnilo, 

(b) De rtg’MÌb. Itiburtùar. Drjf. I. p. 5. 

(c) Alle rag. 17 4*. aoj. *70. j*l. 

(d) Terenzio M*ipb. A. V. Se. ». 

(*) Ji«- 
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dir poi, eh’ erto fotte, fe non Prefetto » aimen Vicario 
del Prefetto di Roma, chiamandoli nel Marmo VIC arius 
PRAEFrtfi PER . IThLtami il che vuol lignificare ben_ 
altro. Nè Prefetto fu certamente T. Cazio Catutlino (a), 
ma Pretore Urbano, e di qi m, ai quali per legge di 
Augufto furono dace in guaidia alcune Regioni di Ro- 
ma (o). E nella pietra leggeri PR. VRB. , e non PRAEF. , 
ficcome , forfè per più facilmente pervaderci ettcr vera la 
falla lua interpretazione, fcriflc il Cafaubono , da cui po- 
lcia il Contelori , ed il Corfini furono ingannati: come 
fu quelli altrove (c; tratto in fimil errore dal Ritrero (dj , 
il quale nella ifcrizion di Lolliano pofe PRAEF. VRBAN. , 
quando pretto il Fabretti da lui cicato, e, per quanto 
fembra , non veduto, leggefi PRAET. ottimamente . 

Ho ancor fulpizione , che della Pretura Urbana fi deb- 
bano intendere le lettere P. V. del Marmo da un Taolino 
ad Ercole dedicato (cj, perchè di quell'idolo fembra che 
fpezial venerazione averterò i Pretori, sì fpertfo gli offeri- 
ron doni , e pofero ifcrizioni : fepur non vogliali tenero 
per vera la fpiegazione, che diede lo Scaligero a tutte le 
Sigle di quella lapida C. V. K V. D. D. Communi Poi un - 
tate Tubblice Potum Oedicarunt : della quale però non fi mo- 
ttraron contenti il Reinefio, e 1' Orfato, che altra no 
diedero, perfuafi, come il Corfini, che vi fi nafeondefae 
un Prefetro di Roma. Oltr' a quello c da fapcre, cho 
prefso il Mazochi (f) fi legge CN. PR. in cambio di C* 

V. P. 


• M P*e* . •• 

(b; VedaQ Svetonio in Aug. e. 30. Dione Uh. IV. ». !., e i Mar- 
mi , che fono predo il Gruferò LXI. t. t ed il Fab etti deColumn « Tra), 
p. si). , i quali ricevono grandiflirao lume da' citati Autori, nè a quel* 
li ne danno meno • - 

(c) Pag. soi. 

(d) Nella Profopograffa del Cod. Teodof. 

(*) Pag, 
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V. P. V. D. D. , fcorrettamente fenza fallo , ma per mo- 
do, eh' è manifcfto, niun Prefetco di Roma ettcr quivi 
mai Rato. Ultimamente parmi , che incertiflìma fia la_. 
Prefettura di C. yubenzio 9 . i! qual dicefi P. VR. (a); ed 
alquante ragioni, che per non efsere foverchiamcnte lungo 
tralafcio, mi tengono in tale incertezza. 

Se fi levino quefti quattro , tutti gli altri , che il 
Corfini ci reca colle iniziali PR., P. V. , e PR.VR. furo- 
no Prefetti di Roma certiflìmamente : anzi pure gli ultimi 
due di quefti quattro non poflono per chiara dimoftrazio- 
ne reputarli piuttofto Pretori, come che n' abbiano molta 
apparenza. Di che fi vede, qual fronte abbia V Accufa- 
tore di quell* Uomo dottiamo nello fcrivere, che molti 
altri andrebbero cajfati da quefta ferie Corjìniana , avendoceli 
indotti per la fola Jìgla , o per le fole iniziali TR., che ha 
trovate o negli Autori , o ne * Marmi . Dei quali MOLTI, 
fe nominar li dovette , non ne faprebbe pur uno; ebeti 
fece a non pigliare quefta fatica ; che ci ha rifparmiatJL# 
la no ji di fentirc le fuc folite balordaggini. 

I. 30. Se non s* intefe mai il Prefetto al peculato , 
s* udì bene a ricordare il Trctore del peculato \ conciolcia- 
che ogni Pretore giudicaftc di alcun genere di caufe. E 
dovea poi quefta fola c femplice ottcrvazione poter avver- 
tir Metter lo Cenfore, clic la Sigla PR, adoperata dallo 
Scrcinnio non altro lignificato avea , che quello di 7 re- 
tore . 

I. 11. da altre iniziali ) Credo, che voglia indicare 
le Sigle P. V. , non trovandofene altre in tutta 1 * Opera 
del Corfini, oh* e le già dette PR. VR. 

I. 33. e da piu titoli ) Che con quefti titoli Greci , 
e Latini li fieno talvolta nominati i Prefetti di Roma , ab- 
biftanza il dimoftrano le teftimonianze degli Scrittori, elio 

nell’ 


(a) Pag. 303. 
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nell' Opera Tua reca il Corfini : però non s* intende, Co- 
me per Io aver egli raccolti infume tali nomi , c dati a 
chi fi appartengono, do velie aver biafimo: Vanda efl elle- 
bori multo pars maxima fa) a così fatto biafimatore. 

*Pag. 6. I. j. Longino ) Queito Longino fu Pretore Ur- 
bano, e parimente M. Manlio nell' anno di Roma 586., 
T. Manlio Io fu nel 583., c L. Quinzio nel 374. 

/. 6 . S. 'Fompejo ) Quinto , e non Se fio fu Pretore , 
fecondo che vuole il Pighio , nel 662. Bella notizia poi, 
c peregrina ci dà qui 1 ' erudito Ccnfore, che S. Tompe - 
jo è diverfo da Gneo Tompcjo Magnò. ■; 

l. 8. C. e T. Sempronio Tuditano ) Quegli ebbe la_» 
Prefettura nel 62 1., c quelli nel 540. , Celere nel 620. ,c 
Cepione nel 548. 

/. 12. TR. VRB. ) .Si legga la Nota alla linea a 7. 
della pagina 7. i ; * • f • , . , 

ì. ij. Streinnio ) Vedali Uom ncgligenre, e trafitti? 
rato. Cita alcuni, a fuo giudicio, Prefetti, che fi trova- 
no c nel Tomo VII. del Teforo Greviano , e nell* Opera 
dello Streinnio , quali quelli folTcro due differenti fonti , 
da i quali collui trac le fuc nuove novelle, c non conte- 
ncfic dirittamence quel Tomo del Grcvio alle pagine cita- 
te il libro dello Streinnio, di cui or follmente ci par- 
la , non accorgendoli di aver d' elfo , e non d' altri , 
ragionato infino ad ora. 

/. 16. ^Albino ) Fu Pretore Y anoo 5-73. 

Ivi. Galba ) Due Galbi di fomigliante nome, e pre- 
nome furon Pretori negli anni 6 02., e 699. Quel Cepione 
lo avea poco prima ricordato ( Un. 9. ) -cd Ortalo final- 
mente amminillrò la Pretura nell' anno 709. 

I. 18. molti altri) Così è veramente. Nel folo libro 
dello Stregamo , oltre i già detti, molti altri Pretori Ur- 
bani 


fa) Orazio Sa tir. II, 3. V. Si. 
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brini s incontrano, c fiamo ben d’ affai tenuti alla forama, 
ed innata trafeuratezza del Cenfore , che non gli abbia.-, 
permeflfo di tutti raccoglierli: anzi è pur maraviglia , che 
abbia avuta voglia di tener conto di tanti , quanti ne ha 
in quella pagina noverati. 

Un. 19. /pittati , e di/finti ) Quella fpiegazione , e di- 
ftinzionc ha luogo (blamente nelle lettere iniziali de' mo- 
numenti antichi , della cui retta interpretazione, dove man- 
chino indubitate notizie, fi quiftiona affai volte. Ma uno 
~ Scrittore moderno, qual’ è lo Streinnio , può nel nomina- 
re le dignità delle perfone adoperar ligie ambigue , e di 
vario lignificato quante effe vuole j che quelle non dovran- 
no mai potere dire altro , che ciò , che quelle perfone 
furono. E mofira bene il valente Critico di aver la gon- 
nella più lunga della guarnaccia , come Melfer Nicola da S. 
Lepidio, fe crede elfcre ifcrizioni antiche tutto ciò, che 
trova fcritto con caratteri grandi, e Romani. 

Ivi Eliodoro ). Così avelfe buon fenno il nofiro Giu- 
dice , tribm ysinticjris caput in fanabile ( a ) , come fu Eliodoro 
Prefetto di Cofianrinopoli , e non di Roma . Gotofredo 
( b) lo confufe con un Eliodoro parimente Prefetto di 
Cofianrinopoli nell'anno 432. di che riprefelo il Ti Ile— 
mont (c). II quale pofeia aneli* effo errò dicendo, che 
colui Prefetto era ai tempi del Re Teodorico circa la fine 
del fecolo V. : conciofiacchc dalla Lettera di Cafliodoro , 
eh' egli cita, fi faccia manifefio , eh' egli fu Prefetto in 
quel tempo, che Teoddrico , innanzi eh' e' folfe Re, nel- 
* la Imperiai Corte di Cofianrinopoli dimorava : E di ciò 
ben s'avvide il divino Baronio , che ne pofe la Prcfctru- 

F ra in • 

1. . • . *; : . ' . . .* 


(aJ Orazio nell ’ Arte Toetita V. 300. 

(b) Nella Trefopegrapa del C. Teodoftano : 
(cj Hi fi, de r Emper, Tcodof. li, art, XIX, 
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ra in Coilantinopoli fub Zenone , cum Tbe od crina ipfe , 
pojìea Italia Rex , ibidem moraretur ( a ) . 

ì. 25. anco nelle parti di Oriente ) Chi legge, difficil- 
mente comprenderà, che qui parlali di Caffiodoro , le cui 
prodezze , ed antenati anco in Oriente racconta in quella Let- 
tera Tcoderico. E taluno alquanto maliziofetto vorrà pur 
credere, che il Ccnfore medefimo non fiali accorto di ciò , 
c che da quanto dice piurrofto fegua , eh’ egli eftimafic 
favellarli in tal Lettera delle prodezze , ed Antenati di £- 
liodoro anche nelle parti dt Oriente . Ed appena che polfa al- 
tro feguirne. 

I. 27. in tlla Rcpublica ) Finche parlerà di sì fatte 
cofe quello barbalforo , non mancheranno mai efempj di 
una Iberna imperizia nella lingua latina. Dallo avere Tco- 
dcrico, fcrivendo al Senato di Roma , e parlandogli di 
cofe Orientali , detto , eh' Eliodoro fu Prefetto in illa Re- 
publica , conchiude il Critico, che coftui ebbe la Prefet- 
tura di Roma, fenza punto intendere, che fi voglia il 
prenome illa , c molto meno la voce Refpublica ufata da 
Calfiodoro . 

I. ig. Tullio ) Volle dir Giulio : ed eccolo di nuovo 
alle ifcrizioni dello Streinnio , prefo dalla bellezza de’ ca- 
ratteri , e dalia loro affai rimora antichità . Fu poi que- 
llo Giulio Pretore in Roma 1 * a. £30. 

I. 33. Non fi sà) Quello ignora V Autore delle Of- 
fervazioni fui Giornale Tifano , il qual certamente apparò 
1’ abicì in fui melone, ed il parlar latino dalle balie del 
Collegio Cateriniano, ma non già le perfonc di alcun 
Pentimento nella Storia Romana , c nella proprietà delle 
voci latine. Dice Livio fb), che Bruto, com’ebbe cac- 
ciati i Re, partilfi per Ardca, e lafciò Roma in cura di 

Sp. 


(a) Ad annuiti 514. nym, 1. 

(b) Ii< ». J. Cap, JJ. 
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Sp. Lucrezio, ftatovi già Prefetto altra volta d’ordine di 
Tarquinio. Per la qual cofa due fonde Prefetture di que- 
llo Lucrezio, una da Tarquinio venutagli, e 1 ’ altra da 
Bruto. E perchè Tarquinio regnò dall’ anno aio. fino al 
>44. , il Corfini ben giudicò, poter elfere la prima dell' 
a. 230. , o d'altro anno vicino a quello. Il Contelori 1 ' 
avea porta all’ a. 219; nel che fece errore, conciofiachè 
regnarti: allora Servio Tullio: e meglio di tutti fece l' Al- 
mcloveen , il quale fenza determinare alcun anno fcriflc 
Sp. Lucretius Traf. Urb fuk Tarquinio Superbo. 

Pag. 7. /. 1. fi si, che i fette Re) E ciò feppe quan- 

to altri mai il Corfini, il quale parlando della Prefettura 
di Lucrezio difife fa): Ejus ( Lucretii ) nomen TrafeElorum 
faftit inter annum P. C. 221. ( dovea fcrivere 220), quo 
Tarquinius imperare cxpit , & annum 244. inferendum erit , 
quo puìjis Regibus Confulet regia cum potevate infittiti funi. 
A che dunque rammenta qui coftui la Cronologia Neutoma - 
n<», e le viftoni dell' Ulgar otti , le quali non corfero nem- 
meno nella memoria al Corfini? Si vede, che il fa per 
moftrarci di eficrc uno Armario di Cronologia. 

/. 12. va (orretio) Se alcuna cofa è, nella quale fi 
debba qui correggere il Corfini , potrebb' efiere il non 
aver porte fcparatamcntc quefte due Prefetture di Sp. Lu- 
crezio , fapcndolc ambedue, la prima a’ tempi di Tarqui- 
nio, la feconda nell' a. 244: altra correzione non v'è da 
fare . 

/. ij. anzi nel 243.) Il noftro Cenfore coll’ ambi- 
zione, che gli c venuta, di parere un eccellente Crono- 
logo, ha trovata un altra di quelle Mufe , che lui da 0- 
gni altezza di dottrina . 

furctllis pracipitem eiiciunt ( b ) 

F t Bru- 


ta) Tag. 7. in fiat, 
(b) Catuilo. 
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Bruto appena ebbe cacciato di Rema Tarquinio co’ fuoi , 
che Cubicamente creò Prefetto Lucrezio nei 244. , c non 
nel 245. > come il Cronologo fogna , avendo elTo dovu- 
to andar di prefente ad Ardca . Breve fu poi quella Pre- 
fettura i perchè Lucrezio, Albico che le co fe di Roma fu- 
rono polle in buono, e ficuro Rato, fecondo i racconti 
di Livio ( a e di Dionigi ( b ) nominò Confoli L. Bru- 
to, c L. Tarquinio Collatino per Tanno 24J. e così do- 
vette aver fine la fua Magiftratura . 

/. iy da Bruto Conjole ) Tal cofa ne dice,nc dir po- 
tea il Corfini , conciollìachc Bruto, quando creò il Pre- 
fetto di Roma, non folle Confolc ancora, ma ricevclTc 
anzi pofeia dal Prefetto da lui creato quella nobilillìma 
dignità . Quello erro: lì ripete dal valente Cronologo 
alla l. 1 4 . 

/. 17. rcliquit ) Nel cello di Livio riferito pur dal 
Corlìni trovali rclinquit ^ 

l. 18 . creato per la prima volta ) Ecco a che conduca 
la imperizia della lingua latina. Livio fcrilTc : Brutta ... 
imperium tn Urbe Lucretio Trafeflo Urbis , jam antea ab rete 
injittuto , relinquit . E il Corlìni credette, che volelfe ciò 
dire, aver Bruto lafciato in Roma Prefetto Lucrezio, il 
quale molto prima avea tal dignità confeguita dai Re Tar- 
quinio. Ora il noflro buon Cenforc, non intendendo nè 
Livio, nè il Corlìni, vorrebbe farci credere, aver detro 
Livio, che Tarquinio rinovajfe in Roma il Trefetto Urbano > 
c il Corlìni , che Tarquinio crcajfe per la prima volta il 
Prefetto di Roma. Incorno al lignificato della parola infli* 
tuere favellammo apprtlfo : qui è d’ uopo afiicurarc Mcf- 
fcr lo Critico, che Livio dice veramente , aver Tarquinio 
fatto una volta Prefetto Lucrezio, c che il participio in» 

Jlituto 


f'a) L'b. I. cap. alt • 
(b) Lib, 1. cap, 
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flituto da lui adoperato dee riferirli alle tre voci Lucrato 
TrxfeElo Urbis , e non alle due fole Trtfeflo Urbis. Della 
Prefettura data da quel Re a Lucrezio oltre teftimo- 
nianza di Livio quella abbiamo pure di Dionigio d' Ali- 
carnaio ( a il quale fa dire a Giunto Bruto- nella ora- 
zione , che ebbe al Popolo per follevarlo contro ai Tar- 
quinj , A utu St opta pév hi th Aou*p«rnj tuyuri jp , o'ù civìfofa 
r/,; toAsmc tirctfXfiV Tupzvvoi, è^uìu tri' ròv vótepov Hac ( Lucre- 
rà ) e/l filia Spurii Lucretii , quem Tjrannus ad bellum profìcifcens 
Urbis TrxfeElum con/lttuit : e 1 autorità abbiamo fimilmentc 
di Tacito (b) di cui fono quelle parole, recate pur da 
Corlìni , e da Contelori tonica profeSlis domo Regibus , ac mos 
Magiflratibus ... . in tempus deligebaiur qui jus redderet ... . 
ferturque a Romulo Dentrem Romulium , pofì ab Tulio Ho - 
fillio Human Marciume & ab Tarquinio Superbo Spurium Lu- 
cra in m impojitos .. 

Ecco come fieno tra loro maravigliofamcnte d accor- 
do , & coniurent amice tre gravifli.ni Scorici in dirci la Prc- 
fetura data a Lucrezio dal Re Tarquinio , e come a niente 
torni la nuova c rara gramacica del. nollro Maellro, il 
quale però non intendendo Livio-, come fperare che in- 
tender polfa Dionigi Autor Greco , e Tacito fcrittore con- 
cito e politico, e in alTai luoghi ofeuriflìmo? 

I. ij. onde. in. que/ìo anno ) Leggafi la. nota, alla^r 

Itti» I J** # -, • /• » 

L 28**298.) Dovei dire 295;, cd in coca! guila-4’ 

emendare uno errore occorfo due volte nel Libro del Cor- 
fini, c non cadervi egli di nuovo, quando tanto fi affa- 
tica, e fuda nel purgarlo da ciò, che v* ha di guaito, e; 
di falto , e piuttofto nel. morderlo iruvru^ev .. 


(a) Lib. IV. c. in. 

(b) Negli Annali Uh VI, (*pt ili. 
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l. 30. come fopra) Che ci fa egli qui cottilo come. J 
yó/r# fenza il fuo verbo fu dcttoì 

/. 31. ferie intera come la ifcrive il 7 . Corfini ) Mae- 
ftro mio voi mentite per la gola , concioilìache non tro- 
vili che il Corfini in alcun luogo cosi nominafie il fuo 
Libro : c vorrei pure che forte una volta perfuafo , cho 
altra cofa è il dire, ficcomc fece, Serici Trafcfìorum , po- 
tendo quella elferc con alcun difetto , ed altra Serici in- 
tegra TrtfeSìorum , che niun difetto comporta . Ma conve- 
niva bene che voi gl' impucafte ciò , perchè non parelio 
vana 1' accufa datagli di avere sì coraggiofamcnte nomi- 
nata Serie un catalogo ripieno di tale e tante lagune clien- 
ti e quali voi avete con tante acutezza vedute. 

I. 33. foli nove Trejetti) Tacito, il qual ci ha data 
la ferie de' Prefetti, che furono a' tempi de' Re, per Io 
fpazio di 244. anni non ne conta che tre; c cortui rim- 
provera il Corfini, perchè n’ abbia nove ne' trecent’ an- 
ni, che in fe contennero i 224. de’ Re. Fino all' impe- 
rio di Augufto fu il Prefetto di Roma una cotal Magi- 
ftratura fuor d’ ordine, rara, e ad alcuni cali, 0 bifogni 
del tutto rifervata, c dove quelli non folfcro, elTa non 
era. Però niuno, che della Scoria Romana alcun poco 
fappia , maravigliar fi dee, che così piccol fia il numero 
di que' Prefetti , i quali , durante la Romana Repubbli- 
ca , veggiamo ellere ftati fatti . E niuna cofa è più falfa 
di quella , che il Ccnfor dice che quelli Prefetti fi crcaf- 
fcro ad annum. 

I. 34. ad annum) Oh il valente, ed acuto Chiofato- 
re delle frali latine ! Odano i noftri migliori Gramarici 
le nuove interprecazioni di cocefto gran bacalare , che ono- 
ra il prefente fecolo , ed a Varrone lo antepongano , ed a 
Prifciano, e ad ogni altro antico Mteftro . ^Ad annum , 
egli dice, vuol dire in tempui ; e quello lignifica per bre- 
ve durata ? Chi iatefe mai maggiori deliri, c più fulcn- 

pi 
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ni fpropofiti ? ed ha collui i Tuoi lodatoti ? e da qual- 
che cofa è tenuto ? 

0 Seclum illepidum , à inftcetum ! fa) 

Pag. 8. /. 2. potrebbe empir fi) Gnaffe! che antichilli- 
mc ifcrizioni faranno mai quelle , che vedemmo recarli dal- 
lo Streinoio ? Il noftro maravigliofo Jnventor delle cofe le 
ha per rali ; c non dubita punto» che qualcuna di loro non 
poffa efferc de* primi tre fecoli di Roma , e ricordarci 
qualche Prefetto, ignorato da Tacito, non che dal Cora- 
ni , e da altri moderni Scrittori. 

/. 7. Fa/li Capitolini) Se raefTer Io Cenfore, in cam- 
bio di perderli con grave danno di fui riputazione in leg- 
gere le antichilfimc ifcrizioni dello Screi nnio , leggcflo 
quelle, che fono prclTo il Gruferò, e le intendere , av- 
rebbe potuto qui dire, che ne' Falli Capitolini all’ a. 705. 
non li parla di Cefarc con più parole di quelle C. IVLl- 
VS. C. F. C.N. CAESAR. DIC. Ben è vero, che dove il 
Marmo manca leggeva!! per avventura COMIT. HAB. ET. 
LATIN. FER. CAVSA , conciofiachc per tale cagione fof- 
fe Cefarc creato Dittatore in quell' anno , fecondo che rac- 
conta egli medelimo nel Libro terzo delle guerre Civili 
( cap. 1.) Ma quello libro li volea dal Corlini -citare r e 
non i Falli, i quali così, come ora gli abbiamo , niente 
dicono di ciò. Quandoque bonus dormitat Homerus (b) fic- 
come ad ogni dotto Uomo è fempre avvenuto. 

/. >2. Prefetto di Roma ) Non afferma il Corlini, che 
Cefarc foffe Prefetto Urbano , ma folo Prefetto per le Fe- 
rie Latine; che fapea ben egli, quanto diverfa cofa folfc , 
Io però credo, nè voglio difìfimularlo , che Cefare non a- 
velfc mai nè 1 * una Prefettura , nè 1 ' altra . Imperocché 1 * 
effer egli Rato fatto nel 705. Dittatore Comitiorum babendotum , 


(a) Catullo. 

(b) Orazio Arre Putita v . 


, 4 » 

& Latinorum Fcriartwi cattfa vuol dire, clic, ettcndo i Confoli di 
cuciranno fuori di Roma, e dovendoli pur tenere i Comizi, ed 
intimare le Ferie latine, che due atti folenittìmi erano, c da non 
poterli fare, fc non da un Magittrato Supremo, fu Cefa- 
re Dittator nominato. Il quale di que' di non era in Ro- 
ma , ma ci venne, come più pretto potò, ed avendovi di- 
morato undici giorni , quanto batto a terminare le dette , 
ed altre facendo gravilfime , di nuovo fc ne partì . Cafar 
(così egli ftcfso (a) ) bis rebus, & Feriis latini; , Comiutf- 
que omnibus perfteiendis undecim dies tribuit , UtSlaturaqut Jì 
abdicai, & ab Urbe profeSJus Brundujìum pervenit . Anello 
alT anno di Roma 497. mentovato ò ne" Fatti Capitolini 
un Ogulnio Gallo Dittator, come Cefare , LATINAR. 
FER. CAVSSA: dovremo adunque aggiugncrlo ai Prefet- 
ti Corfiniani ì Ora egli è certiflìmo, che il Dittatore, ci 
Confoli, i quali ordinavano le Ferie Latine, andavano c- 
glino Retti infieme cogli altri Magiftrati al Monte Albano, 
c lafciavano poi in Roma un Prefetto, il quale in luogo 
di que' Giudici , che allora mancavano , rendefse ragione. 
Oltre a ciò c tanto falfo, che Cefare fofse Prefetto per 
le Ferie Latine nell' A. 70 j., che Dione teftifìca (b), non 
clfcrli quell' anno nominato alcun Prefetto a tal uopo, ed 
avere ad ogni bifogno fupplito i Pretori. 

Quelle cole avrebbe dovuto dire V eccellente Critico 
contra la Prefettura di Giulio Cefare , e non le tante ine- 
zie , che ha polle nella prefente pagina : colle quali fa__* 
Tempre più palefe la fua negligenza , ed ignoranza di tut- 
te le cofc, non già gli errori del P. Corlini . Il <}ual ve- 
ramente, come detco c, dorme a talora: ma !*■ Accufator 
Tuo dorme un fonno perpetuo : e sì a lui pare di ettfer Tem- 
pre vegliance. ; 

/. 1$. 


(a) D’ bello Civili 17 1. If al. a. 
(b> lib* XLI. cap. I<f ( 
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l. ij. e ra unito ) Anzi furono Tempre quelle due Ma- 
gillrarurc differcntilfimc , e del tutto fcparatc tra loro. E 
dicendo poi il Cenforc innoftra volgar lingua Trefetto ol- 
le Ferie Latine quello , che i Latini chiamarono TrxfeEUtt 
Feriarum Latinorum , ci dà una maggior conferma del non 
lapere in ogni modo chi tal Prefetto fi foflfe . 

I. ti. fe creò per refi are in Roma un Trefetto ) Qui CO- 
ftui entra forte nel pecoreccio, c patta fenza avvcderfenc 
dall’ a. 70J. al 7*7-, confonde la Prefettura di L. Ccfa- 
rc colla fuppofta di C. Ccfare , e quelli con M. Antonio, 
e pone in bocca del povero (forimi tali cole, che nè feri fi- 
fe , nè fognò pure. v «. , \ 

l. 23. creare fe JlcJfo) In niun luogo della fua Opera 
ditte mai il Corlìni , che Celare fi nominaflc iPrefcrtò da 
fe . . * 1 i • 1 0 C* * ■ ’ ■ 

/. ay. L. Cefare ) Quelli fu Prefetto nell’.;». . 707. , ’e 
fu creato da Antonio Macttro della Clvallfcrì* , quando *, 
gli dovette lafciar Roma per attendere alU. cfcrcito , ficco- 
nic dice Dione al luogo dal Corfini recato, ed ora dal 
Ccnfore , il qual però non 1 * intefe . »•> 

l. a8. Magijìer equitum) Se quelli adunque cibila rii 
Prefetto, come può dirli j che ciò faccflfe iCefare # tl ’qual 
crai Dittatore?; .» ». d -vs/»:o . ■ 

.. I. io. fe ne partì) Come potè avvenire, che Cefare 
partitte da Roma dopo 1 * clczion del Prefctro , fe, quan- 
do tal elezione fu fatta, era etto fuor d' Italia occupato 
in far guerra a’ fuoi nemici ? Se il noftro Ariftarcó- aver- 
le con ogni ftudio cercato di pcrfuadcre a ciafcunoj eh’ 
•egli non sà nulla in quella materia, non avrebbe p&rurc» 
dir peggiori, c più falfc>cofr di quelle, che ha pur qui 
dette naturalmente. Però farebbe gran fenno a nón Im- 
pacciarli mai della Storia , nè della Cronologia , nè degli 
antichi Autori latini, non che Greci, ai quali tutti egli 
À-in ira oltremodo , ed a guardarli bene per lo fuo migliore 
dal riprendere alcun Letterato . • G ’.'i ‘A’o- 


JO 


Nuìi mule/l m ejffc omnino Inferii , 

Majoretti exbibeant nt ubi molejliam fa) 
l- 2j. Andrebbe capito) La medaglia di quello Lepi- 
do è veramente alcun poco fofpetra , nè ciò nega il Cor- 
lini , ma , non elTendo abbaftanza la Tua fallirà manifcAa, 
le ne dovea tener conto ad ogni modo , e contar tra i 
Prefetri M. Lepido r ii che vedo aver fatto anche 1 ' Almc- 
Joveen.Solamente.fi potrebbe dire, che, fé Lepido fu Pre- 
fetto, il fu cogli altri fei , o otto „chc fi trovano negli an- 
ni 708. e 709., e non. nel 707., dove il Corfini Io ha po- 
llo, e molto- meno nel 704, come piacque al Morelli. 

Pag. 9. L 1. Capitano della Cavalleria). Verilfimo òche 
Lcp'do ebbe da Cefarc tal dignità infieme col Confolato- 
nell' a. 708.. e che in quella durò fino all' a. 71®. Ma__, 
dicendoci Dione in due luoghi , che Cefarc, volendo par- 
:tir da Roma,.: e andare in. Ifpagna nel 708., lafciò la Cit- 
tà in potere di fei ,. 0 ( fecondo altri) di otto Prefetti, 
non raen che di Lepido Maellro della Cavalleria, pare eh* 
elTo Lepido ancora folTe in quel tempo reputato uno de’ 
Prefetti , anzi capo di quelli , e govcrnalfc Roma non co- 
me Maellro della Cavalleria , ma come Prefetto lafciato 
da Cerare e quello poi ci dice chiaramente Appiano nel- 
le fecondo libro delle Guerre Civili' alla pag. 453. o 75:4. 

■ Attrito» KifitXtor tjj Te Àu oiemiltum- Lepidum. ( Cxfar ) 
Urbi prxfccit . Ma che che fia di ciò, furono certamente 
cotali Prefetti una nuova maniera di Magillrato: e non fi 
doveano forfè porre nella ferie de' veri Prefetti Urbani , 
i quali niun collega ebbero mai , nè prima di Augullo fi 
creavano, dove i fupremi giudici , quali fono i Re, i Con- 
foli , i Dittatori , o i Maeftri della Cavalleria , folTero in 
Roma . E di vero que' Prefetti da Cefare lafciati fi net- 
terò in Roma infieme col Maellro Lepido, e da certe pa- 

. . 1 rolc 
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& fole di Svetonio fa) par, eh: li porta anche condividere, 
che la lor dignità non ceflaflc per lo ritorno di Celare., 
dalle Spagne, nell' a. 909. avvenuto. Si vedono nelle Me- 
daglie nominati axAJt "Prefetti , e Prefetti Urbis : ma da Svcro- 
nio (1. i.) s' impara, che s' intitolarono ancora Prefetti 
prò Tratoribus : il che porge grandiflimo argomento del- 
la novità di si fatto Magiftrato, e dell’ efltr quello fla- 
to altra cofa da’ veri Prefetti Urbani, 

l. 2. andando efjo fuor a ) Quando Cefare nominò Le- 
pido Confole, e Maeftro per 1 * a. 708., non folamento 
era qualche mefe,che dimorava nell' Africa guerreggian- 
do, ma flava precifamcnte a Rufpina il primo giorno di 
Gcnnajo, in cui tal cofa fece. 

/. 3. detta Ji lui ajfenza) ElclTe Cefare i Prefetti a 
cagion della guerra Ifpanica , durante la quale fu Lepido 
creato Maeftro . 

1 . 4. un anno) Cofìui fogna vegliando, c fembra ve- 
ramente adoperarli con ogni Tua diligenza e Audio, per- 
ché tutto ciò , che fcrive in quelle rcnebroliflimc Ojjerxa - 
zioni , altro non Ha, che una ignoranza, e fallita manife- 
Aa . Cefare -creò fei., o otto Prefetti , acciocché tutti in- 
liemc, *. nella medelima ora al governo di .Roma arren- 
dettero; e qui ci Tentiamo dire , che 1 ’ uno fuccedcttc- 
jlf altro , durando un anno per tiafebeduto , e s' aggiugne 
poi anche fecondo il folito per darci folazzo con uno erro- 
re affai più bello . Imperocché i Prefetti Urbani a' tempi 
della Repubblica ( che che fotto gl' Imperadori avvenirti?) ten- 
nero il {rado loro quando più , e quando meno , fecondo 
che più, o mcn prettamente i Re, i Confoli, oi Ditta- 
to ri a Roma tornavano. 

Ivi dal che fi arguifee ) O maravigliofa, induzione ! o 
fortiliflimo Loico ! Dall' effe re tralafciati nella ferie del 

'Ga Cor- 


(*) In Caf , | taf. j4. VedaG quivi il Burmanno. 
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Corfini alcuni fuppolti Prefetti, nominati da Cefare,^ 
arguifcc , quanto difetto abbia quella ferie ne' primi treccnt' 
' anni di Roma , e intorno ai Prefetti allora vivuri : anditum 
admijji riftim teneatit amici ? 

A g. E’ letterale) Che vuol egli dire, che Dion Caf- 
fo è letterale ? forfè che fa di lettere, che e letterato? 
o che è di fentimento letterale, e non allegorico? 

A 17 .furono * Pretori ) Quello e forfè vero, non po- 
tendoli ad evidenza provare’il contrario. II Corfini però 
non dee biafimarfi di aver polli all' a. 708. que' fei , che 
il Morelli, e l 5 Avcrcampo , ed altri gran Maellri in me- 
daglie antiche hanno creduto, che folfcro Prefctri di Ro- 
ma. Tre d' dii ne ha recati tra fuoi T Almeloveen , ed 
alcuni furono giudicati tali ancor dal Rupcrto. 

r !A zt. fpie^a ciò mirabilmente) Se altri così favellalfe , 
fi crederebbe, che volclfe beffarli degli uditori: ma ciò 
non c di penfarc del nollro Cenfore, Vomo di palla trop. 
po’grofia. Parla egli de Prefetti dell' a. 708., e reca poi 
a fai propofico un luogo di Dione, nel qual fi dicono le 
cofc avvenute nel 705:. Di che nafee confufione grandif- 
fimz; e i Prefetti Jafciari da Cefarc farebbero un viag- 
gio di tre anni' all' indietro per levare il pollo ai ‘legit- 
tirtir ; ed ordinari Pretori dell' a. 705’., le li preftaffe fe- 
de -a così gran Cronologo. Leggali quanto fi è antcce* 
dentemente offervato 

ì. ìg. fole iniziali TR.) Di ciò pure fi è già parlato 
abbaftanza . ! ' 

'Pag. g: A 35. nelle 1 frizioni ) Con qual fiero morfo 
penfa coftui di lacerare il Corfini , dicendo,'’ che, fi- po- 
rrebbero colle Ifcrizioni riempire grandi , e valle lacttne nei 
fno libro ritnafe ? Non fono fiate dal Corfini vedute que- 
lle Ifctizioni? o per farli vedere hanno afpettato un così 
acuto riguardatore ? Cicco era il Corfini , ed egli è tan- 
to veggente? Certo io sò bene, che dopo le molte tc- 

• * ' • ftimo- 
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ftimonianze del valor fuo farà c!ò credibile. Qual prova, 
o almeno quale indizio ha egli dato di aver letti i gran 
volumi delle antiche Iscrizioni? o piuttofto qual cola Iu 
detta inlino ad ora , che non fia una chiaritimi ignoran- 
za ? Nè ora e già egli punto diverfo da fe modellalo : rna 
parla di ciò , che non sà , fecondochè fuole . Cognofet era 
»;e , dito io dunque a collui, quoniam hoc primun tcmpiu 
difeendi naflus es (a), che i Prefetti di Roma nominati 
ne' Marmi, ed alla diligenza del Corfini sfuggiti , non lo- 
lamcntc non pofTono levar via Utunt di più centinaia d' 
anni , come Voi, reverendo Antiquario Lavaceci, nulla 
rapendone, con incredibile Acutezza affermate, ma fi ri- 
ducono appena a due, non cficndo uno di efli certiflimo. 
Ne vilfero già quelli due a' tempi della Repubblica , nei 
quali trova il Cenfore le Aie Lutine, onde niun fupplc- 
mento poteva a quelle fare il Corfini colle Ifcrizioni infi- 
no a* luoi dì pubblicate} poiché non fu egli così beato, 
che un nuovo Teforo di antichi/fime lapidi nello Strein- 
nio trovate. Fatali fono al noftro nuovo Mario quelle la- 
cune, ficcome al vecchio Mario furono quelle di Mintur- 
no , e vi s' immerge egli C vi V imbratta fovente . E non 
potendo comportare, eh', elle vi fia.io , per. certa fua ini- 
micizia colla Storia Romana , la qualcV come fopra det- 
to c (b) le richiede,*' fi avaccia a -riempirle ora con la- 
pidi da lui novellamente /coperte', ed ora con fallì, che 
al Mondo del tutto non fono.. 

Delle quali cofe nelTuno creda, che favelliamo con 
arroganza: conciofiachè per poter alferire fondatamente, 
.che que' Prefetti fieno appena due * c niun altro nelle Is- 
crizioni fi fcontiijche il Corfini porcile aver collocaro in 
qualche luogo della fua Opera , grandiffima , c minuti/fima 

fatica 

— — — — — - ■ ■■ ■ ■ " ■ - 

(t) Cicerone Divinar, in Vttr. cap. a. , 

(b) Vedali la nota alla/, 3 1- iella p.j K , » 
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fatica bifogni fare. Chi pi ìi nc !u , più nc metta : ina frat- 
tanto noti mi ila difdctro , che avendo io letto, c voltare 
notturna manti , atque diurna le grandi Raccolte di antiche 
llcrizioni, td avendo cercato di procacciarmi qualche 
icienza di efle , a qua ego nullum confiteor aiata me* tem- 
pia abborrutjje fa) polla io reputar cofa dilficiliffima , che 
limo nc' Marmi altri Prefetti da mettere con ragione fia i 
tralafciari dal P. Corfini. Parliamo adunque de' noftri Pre- 
fetti i i quali tni hanno fatte venire nell'animo alquante 
ottervazioni , che non voglio celare, perchè fpero, cho 
non faranno gravi ai lettori appetto _a Ila noja di udire le 
coftui fciocchczzc infinite. E proporrò anche la mia opi- 
nione intorno ad alcuni altri Prefetti dal Corfini rccca- 
ti , raccogliendo le fpiche , ch'egli ha in quella mette 
la feriate. In quo egó quid ertiti , aut quid tjficcre poffim , ma- 
lo in aliorum fpe reltquere , quam in or adone mea ponete fbj . 

Il primo di que' due Prefetti c Vedo Maria Venanzio 
Bafilio ricordato nella feguente Ifcrizione. 

DECIVS.. MARIVS, VE 

NANTIVS. BASILIVS 

V. C. ET. INL PRAEFECTVS * 

. .. VRBI. PATRICIVS. CONS 

ORDINARIVS. ARENAM : 

ET. POD1VM. vQVAE. ABOMI 
NANDI. TERRAEMOIVS 
JRVINA. PROSTRA 

VIT. SVPTV. PROPRIO. RESTITVIT 
Il Muratori (c), a cui Ja dobbiamo , dice di averla trat- 
ta da' libri del Ligorio: ed io fo bene, che per quello 

vor- 


(«) Cicerone pf archi* cap- i. 

(b) Cicerone in y nr , cap. 8, 

(c) l*lcr t CCCCXII. 5. 
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vorrà alcuno tenerla, in minor conto , che non farebbe,!* 
d'altronde l' avemmo , e ci farà pur tale, che la reputerà 
una impoftura fubitamente . Io pero , per quanto, fia ne- 
mico delle officine Ligoriane , e delle cofe , che ivi (i la- 
vorarono , non vedo 1 , qual giuda cenfura fi polla fare a 
quella leggenda , e parmi ,. che fia fincera , e‘ genuina , co- 
me lo fono fenza dubbio niuno non poche altre * che il 
Ligorio ha frappone a quelle- molte , che da elfo, o da 
altri in quelli, ultimi fecoli furono 'fcrirte; facendo in tal 
modo ai dortr. parer dubbie: le vere", ed agl' ignoranti tac- 
ciando peHegitlìmi, ed antichilfimi monumenti le piu fo- 
Jenni , c goffe impofiure Cerchili adunque chi quello 
Dccio. folfc , non elfendo da 1 temere 1 in niuna guifa , eh’ 
egli*' vivelTe. nell* animo folamente di Pirro Ligorio^ 

■ Ebbe, la nobililfima pròfapia dei Deq . nc' Sccolf V. c 
Vh così gran numero dì perfonc illplhi» per Confataci , e 
Patriciatry. e. Prefetture , ed> altro , cheiTeoderico? Re gran- 
di Ili aio , ed il nipote -Tuo Alarico* dilTero,, che in Cafa dei 
Decj erano ite, come in lor propria fede, ad abitare le di- 
gnità (a); che l’atrio di lei era pien di fafei laureati, 
e che ivi nafeevan Confali quali da le, quando nelle al- 
tre Cafe quelli apparivano affai dirado (bj. Però difficililfima 
cofa è il determinare y r quale de' tanti Dee/,, che ci fon 
noti, là recara'-Ifcrizion fi appartenga^ tantopiù che 1 , ef- 
fendo in que* tempi collume degli Uomini Nobili trarre 
tuoi nomi dalle varie lor parentele, ne aveano eglino mol- 

‘ P ' -'rtC— i 

‘ . • ■ *• l ••..:• •• ••• • .• '• _/ ♦ * 

„ (g) Cafliodoro selle Varie 1IL J. i Elaborati funi cairn tenga ata* 
U vtjtri gtntrit dignitates , qua uotiflìm* quodam habitat*!* Urti in vtftw 
fojntre f anilia. 

fb) Lo fieflo IX: »jì Rune boncrtutp ( At\ Confolata) D/riVr*» fami' 
Ha non mira tur , quia co rum piena fnnt atri* fafeibut laureatiti oliitra~ 
f a digni rat ifta conti agii,, inhoc de tur fu g entri t pene nafeitur Confutati t . 
Nella Lettera m. a?ea detto; Voi eompletit ftginam Confultrtm , votere- 
mo nominai eurfut annorum 
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tiflfìmi , come detto è, ed ora con uno, ora con altro no- 
me chiamati erano , fecondoche a lor medcfimi , ed agli 
Scrittori- aliteli folle piacciuto. Vediamo, giacché Targo- 
mcnto il richiede, quanti Dee; follerò Confoli nel V e 
VI. Secolo, nel leguente Catalogo, che d' elfi ho formato. 

Cecina Detto albino, Confole f a. 444. ( t ) 

Flavio Cecina Detto B afillo , /* a . 465. ' 

1 . . il ) **•>.. . * p f . • . : 

■ — — 

(a) Ne’ Falli antichi, e ne’ Carini coftui detto è follmente Albi- 
no: ed i fiata una delle lolite licente del Panvioio il dirlo Cecina De 
ciò non per altro , che per aver veduto in una ifcriaione prefio il GruI 
teto (CLXXXVII. ) con tali nomi chiamato un Prefetto di Roma lot- 
to A cadio, cioè prima del 40« , quali fra quello tempo, e I’ a. 
b eve fpaiio folle, da poter efiere di leggeri pallaio fra le Prefetture. 
e il CoDicuco di uo Uomo. Diverto da quei Piefetto, e dal noftro 
Confo!? Albino fu cere iffi inamente Cecina Deci o Acinazi* Albino pur Pre- 
fstto di Roma I a. *14., di cui parlano due altre belle Menzioni. Io 
lon piuttofio d’avvilo, che il detto Ceeinm Dteio Ulbin o delia Lapida 
Groteriana fia quel medefimo, che avea la Prefettura di Roma Del 4 »t. , 
e Otti» io una legge di Onorio, e in una epiflola di Simmaco è 

chiamato. Il Gotofredo nella fua Troepoxrofin efiimò, che tal Deciofof 
fe quegli, a cui Voflumiano predo Macrobio narra i dotti ragionamenti , 
che tennero alquanti valent Uomini in Cala Fez fio jtg.no Vrtteftato. 
Ma noo badò, che MacroSio (/. a.) dice, efler coflui fiato figliodi Al- 
bino, uno degl’ Interlocutori, ed avere quel racconto feotito nel tempo 
della fua adohfcenz a: nè gli venne alla memoria, che avea gii egli re- 
putato quello Albino Prefetto di Roma nell, a. 414., e però diede la 
Prefettura prima al figliuolo, che al padre. Meglio avrebbe fatto, fe- 
condo ch’io penfo, a gindicare, che il Cecina Albine di Macrobio non 
folle diverto da quel Decio, il qual tu Prefetto 1’ a. 40*., e nella ci- 
tata Lapida forfè con tutt’i Tuoi nomi detto è Ceti no Dteio Albino-, • 
lalciar (lare il figliaci foo, e il Prefetto de I 414 , de’ qcal» nuli* Op- 
piamo . Il Corfmi (de P. V. p, |ij, ) ebbe per cola dubbia, qual de’ due 
Albini , che ne’ tuoi dialoghi introdurle Macrobio , lode Padre di Dteio, 
fe Furio, o Cecina, perchè non riguardò, che il Cteina folo era della 
Famiglia Deeia, come d’altronde fi ai-, e non l’altro, che fu della Fu- 
tia. Ultimamente a me parrebbe d’invidiare a' miei Lettoti una tropi o 
bella cagione di tifo , fe io lor non contali! , come 1’ amplilTi'mo Mòn- 
lìgaore Guarnacci feri (Te nelle fue Orifini Italiche , che fu Ctena Albino 
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Flavio Bajìlio Giuniore , Creduto di lui figliuolo /’ *■ 4^0. 

Flavio Venanzio Decio , r a. 484. 

Decio , 1 ’ a. 486'. • 

Decio albino Giuniore , 1 ’ a. 49J. ( a ^ 

Peno "Paolino i 1 * a. 498. . 

Venanzio Deci» , 1 ’ a. 507. 

Ba/ilio Venanzio Decio Giuniore , 1 ’ a. jo8. 

Bajilio Decio Importuno , T a. joq. 

Decio Bajilio Giuniore, 1 ’ a- 529. 

Decio Teodoro Taolino , l # a. 534. 

Di uno di quelli De cj parla la noftra Iscrizione cer- 
tilfimamente. Ma qual farà egli ? Il cognome Venanzio , che 
in tre foli di elfi veggiamo , non ci porge alcun ajuto per 
trovar 1 * uom , che cerchiamo: impcrochè poteva averlo 
anche altri fra i detti Dccj, e non faperlo ora noi: però 
mal fece il Muratori a penfarc , che il marmo porcili: ap- 
partener folamcntc a que* due Dccj, che l*a. 463., e T 
a. 484, furono del Conforto onoraci. In quella dubbiez- 
za: la qual dee tener fofpefo il giudicio di ciafcuoo , cre- 

H do. 


Scrinare tirufct , e di quelli de* quali niente ci è ti mafo ( T. i.p. 8- ) , eche 
Macrobio cita i Libri Pontificali , come eGflenti in mano di lui , e carne 
ejja ne fafjt l' i*:trprett ( T. 17 . p. 4 11. ) E enti aver letto alcuna pagina di Mi- 
crobio, e perciò leoza aver mai Caputo, ebe l’Opera di Ini è (critta in 
Dialoghi , e che in elfi parla Cecina Albino, intendendo egli di dimo- 
firare le dette Tue proporzioni , nò recò quello luogo f VII. ij.) lutar 
bse Creili a Albina /, fi valla cibai vabii irle, inquit , in mtaiiam prefera , 
qua de bat eadem caufa apud Attium Capitaneria Tantifi ii curii iater pri- 
ma peritarti Itgìfle me mi m : qui cum atfai effe Janeiri! tee Ma come il 
recò egli per ben due volte i odati, e ciacuno da 1 ugna comprenda 
il leone: Uree Corina* Al!»nui... a pud Atteiam Capii arem . . . qui cum 
tifai effe (Te. Per tal modo cambiando, e togliendo il lento alle alt ui 
parole, non i beliemmia, o reGa, che non lì polla fax dite a' libri più 
fanti. . 

(a) Se Albino Conlole l’anno 444. fu della Famiglia de' Decj, do- 
vette lenza fallo eflerlo ancora quelli , che a differenza del primo fa 
detto diuniare, ficcarne notò il Pa,i (ad Barati . a 49}.) 
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do, che fi faccia luogo ad una mia conghiettura , clic noa 
mi fembra del tutto vana , la quale, mi vorrebbe far pre- 
ferire agli altri il Confolc dell' a. 48$. In Tcrracina fo- 
no due belliflìmi , e fimiliflimi' marmi , colla medelìma Is- 
crizione ambidue , nella Cucina del Vefcovo , e fono Sen- 
za dubbio originali , efiendo da eflì copiata, comcche an- 
ticamente, quella iscrizione , che leggefi nella piazza di 
detta Città vicino della Cattedrale , alla qual Sola han- 
no Sempre porto i* occhio gli eruditi. Quivi è nominato 

quel Confole in tal maniera: CAEC - MAV. fa) BASI- 

X X X X x x 

LIO DECIO.VC ET INL. EXPV EXPP EXCONS . ORL> 
PAT - L' iscrizione parla dello afeiugar , che fece qucfto 
Decio, le Paludi Pontine a* tempi del Re Teoderico, e 
fini fee con dirci , che Decio PER PLVRIMOS QVI AN- 
TE NON (manca per errore dello Scalpellino la voce 
ERANT) ALBEOS DEDVCTA IN MARE AQVA IGNO- 
TAE ATAVIS ET NIMIS ANTIQVAE REDDIDITS1C- 
C1TATI g. PrcflTo il Grutero, e in altri Libri , nei 
quali è tale iscrizione, non fi legge 1 ultima voce, ne 
vi fi vede quel Monogramma , che cosi Spellò fi Scontra 
ne' monumenti del quarto Secoli oltre la "M. che fi Ri 
giacente Sulla Cornice. 

Ora eflendo quello Decio fiato Forno illujìre , e cbia- 
rijftmo , Trefetto di Roma , Confole ^ e 7atricio ì non mcn 
che il noftro Fenanzio forte, perchè ci fia difdetto il pcn- 
fare , che non di due diverfi uomini , ma di un Solo le 
mentovate iscrizioni favellino? E poco imporra, che non 

■ abbia 


(a. Coarta Mauro Ieflfe il Panrinio, lo Scaligero negl’ indici Gru- 
ariani, il Reinefio, ed altri; Ca.i/'o Mauro il Prat illi [ull-t via Appi a 
t a g tS., e Monfignor Bolognini nella fua bella DHTertazione intorno 
alle Paludi Pontine pag rr. , e Cafona Mavortio il Corfini, meglio d* 
alno, a mio giadicio. Nel nome M^RIVS datoci dai Llgorvo 
pumi, che fi ca'c:nda Af4vorf/Vrfcrittoiccompe dia,o correttamente 
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abbia coflui nelle predette due lapidi gli fieflì nomi : per- 
chè, avendone egli tanti, non fi poteva facilmente tener 
conto di tutti , nc bifogno v' era di' farlo . E febeo s’ ap- 
pofe il Ch. P. Abate Nerini (a) cftimando, che il Dc- 
cio della Ifcrizione Terracincfc fia quel mede-fimo , eh' egli 
ha trovato in un fuo bel tubo di piombo , in cui leggefi 
CAECINAE DEC 1 MAXIMI BAS 1 L 1 V 1 , da quello impa- 
riamo , che a tanti nomi di eflò Decio , che abbiamo ve- 
duti , vuoili aggiungere anche l'altro di Maflimo. 

Se quelle cofc fon vere, non fi potrà dire ignota al 
Corfini la Prefettura del nofiro Decio, avendo egli reca- 
to il marmo di Terracina, che non recò il Conte-lori . So- 
lamente potremmo defidcrare, che dopo qu'ello avelfe ri- 
ferito anche il marmo del Muratori , dandone quella fen- 
tenza , che gli folfc paruta migliore. Certo non fi avvi- 
de il valente uomo, c dottiflimo , eflcre coflui fiato que- 
gli , che procedette Confole nell' a. 48 6 . Altramente non 
avrebbe portata opinione , che a Decio dalTe Teodtrico 
la Prefettura di Roma;- e molto meno, che folTe quegli ' 
Prefetto, quando la predetta Ifcrizione fu polla, il che 
potefie poi nell' a. 519. elTcre avvenuto. Le quali cofc 
fon tutte falfe : perchè Decio fu Prefetto di Roma prima 
che Confole, c per confegucnte alquanti anni prima, che 
Teoderico incominciarte a regnare in Italia (b): e quando 
fu pollo quel monumento , non folo era egli fiato Pre- 
fetto di Roma, ma del Pretorio altresì, ed anche Con- 
fole, e però in erto è chiamato Ex TrufeSìus , Ex Confuì . 
Nè fu già Teoderico con quella Ifcrizione onorato in Ro- 
ma , come mofira di credere il Corfini , ma in Terracina : 
nè finalmente fi può arterirc, che ciò avvenirte nel 519. 

H a Impe- • 


(a) Di Cambi» 1 1. Altnii , & tem/aeìi p. 3 Si. n. j. 
(bj Cominciò I’ a. 493. 


1 
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Imperocché, lafciando (lare le ragioni, che appretto dirò, 
il viaggio di Teoderico a Roma farebbe troppo lieve ar- 
gomento di ciò, benché fotte vero : tanto più , che nafee- 
rebbe queftione fra quell' andata, e quella del 499-, lo 
quali furono dal Corfint confufe. Or che farà , non etten- 
do Rato a Roma Teoderico nell' anno J19., e dovendoli 
ben d' altro intendere un luogo dell' Anonimo Valcfiano, 
al qual folo T opinione di tal viaggio s’attiene? E que- 
llo diverfo lignificato fu , non ha guari , dal fignor Zi- 
rardini (a) con erudizione, ed acutezza infinita fcopcrto. 

Che fc mi fotte domandato , qual epoca meglio con- 
venga alla Ifcrizione Terracinefe, rifponderci, che, per 
quinto polfo'io argomentando comprendere y fembra ella 
fatta poco dopo 1 ' a jio . A ciò penfar mi conducono 
due Lettere da Calfiodoro fcritte a nome del fuo Re Teo- 
derico , una al Senato di Roma , e T altra al noftro Dc- 
cio Uomo illuflrc , e- Tatrici» (b) , le quali verfano intorno 
al difcccamento delle Paludi Pontine , che Decio con gran- 
de animo, e coraggiofo intraprefe: e come T ebbe reca- 
to a fine , ne fu egli fubiramentc in quel marmo loda- 
to. Ora è da fapere, che, leggendo io, e con molta di- 
ligenza efaminando le Vtrit di Calfiodoro ^ chiarimento 
conofco, etter quelle coi medefimo ordine difpotte, eoa 
che furono- fcritte ,. dove però fe ne traggan pochiffimo 
del libro V., ed * alquante- dirette ad alcuni Re ('c): alla 
qual cofa niuno polo mente giammai ed è pur ella di 
grande utilità per la Storia,, c non piccolo giovamento 

por- 


ca) Ne’ Saggi dèlia Società Letteraria Ratennate Tcm. II. differr. 
IV. In. Cefena 1771». 

(b) Lib. IL epi $1. |J. Nel lib. IV. «p. »*» fi ricorda «n Deci * 
Uem Magn fico , e Patri'cio , eh? io r.on credo alte’ uomo del nofiro De- 
cìoj tanto più che tal lettera fu fcritta 1* anno jir. 

(c) Lib. II. tf> 40 41. Lib* HI. ep % 14 i. 3. 4. Ut, IV. tp. l. I#*- 
V- tpift. Aì , 44. 
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porge alla Cronologia , ed a rettamence difporre nella lor 
ferie più Vefcovi • Per lo che mi fono io formato un mio 
fiftema intorno ad effe Varie , il quale a miglior agio di* 
ftcfamente , quando che fia, (piegherò ; fecondo il quale le 
predette due lettere fono deliba, y io., o y i a., Di che fegue, 
che la noftra Ifcrizione potè farli nell' a. yn., o y 12., non 
effendo imponìbile, che in detti anni fi forniffero i lavori 
da Teodcrico a Decio permeili. I quali pare che aveffero 
già avuto principio» e in qualche parte ancora buon fuc- 
ceffo , quando la feconda lettera da Calffodoro fu fcritta, 
dicendo quivi a Decio il Re: Hinc ctiarn ad amplijjìmum 
Scnatum prxcepta tranfmifimus , ut definito nunc / patio ad tuum 
pulebre tranfeat d^minium , quod efi a foedts gurgitibus vin- 
dicatum (i) . Io però » confederando il contcfto di quelle 
Ictrcrc,e lo ftile di quello Scrittore, non mi maraviglie- 
rei punto, fe qui aveffe detto efi in cambio di erit i fenza 
penfarc a corruzione alcuna di Manoscritti', come foglio- 
no molti eruditi fare in fimili cafiò 

Da tutto ciò, che detto abbiamo, facilmente s r in- 
tende, quale, e quanto foffe Terrore del Panvinio , del 
Reinefio » e d' altri , che riferirono la leggenda Terracinc- 
fe al Confolc dell' a. 52 tempo nel quale Teodcrico era 
già morto.. Al Manli fb> piacque di richiamarla al Con- 
fale dell' a. 4^0.; ma io fono d' avvifo , che aniunode’ 
tanti Dee; Confoli fi poffa così ben riferire, come a quel- 
lo , che fu Confole T anno 4S6,, non avendo effb nello 
antiche Ifcrizioni , e raccolte di Falli altro nome , che que- 
llo di Decio i c Decio fenza più. efféndofi da Cafliodoro 
detto quello, che ha tanti nomi nella Ifctizion del Giure- 
rò. Degli alrri Confoli della Famiglia Decia nc’ vecchi mo- 
numenti qual li dice jdlbim y e qual Bafilio, uno Venanzio y 

e T 


(») d. tp. ub. ir. 

(b) 2. ad J.nnaii Bara», t. 4 
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c 1 ' altro Tiolsno , c tal altro lmpmuna : e il folo Collib- 
ie dell anno J29, porta il nome di Decio Giuniore per co- 
sì diftinguerfi dal noftro Decio, o fu dal Confole dell' a. 

Quelle ragioni mi fembrano fufiìcicnti a inoltrato 
qual folTc fra tanti il Decio di quella Ifcrizione: ma fo 
non occorsero all* animo del Corlìni , maflìmamente bilo- 
gnando alquanta meditazione a trovarle , non debb' egli 
perciò clTerc reputato da meno . Ogni Scrittore lafcia a' po- 
fteri quello vantaggio, che poffono le di lui cofe a mag- 
gior perfezione condurre. 

Ora venendo alla Prefettura Urbana di Decio, li po- 
trà dire, che quella precedcfle il detto anno 48 6., o al 
più folTc da lui amminillrata inlìeme col Confolato , lìcco- 
me par che ci voglia far credere 1 ’ Epigrafe Muratoriana , 
la qual, chiamandolo Confole ordinario, il dice ancho 
‘ Prefetto di Roma , c non Ex Trcfetto , come ha fatto !a_» 
Gruteriana. Nè già è da tenere per cofa nuova il trovar- 
li alcuno onorato di più dignità nel medclimo tempo (a) , 
ciò parendo talora dovuto ad una eminente virtù. E ve- 
ramente ciò fu adoperato con Albino , che nell’ anno 444. 
ebbe ad un tempo flelfo il Confolato, e la Prefettura del 
Pretorio (ty c con Bafilio, che lirailmenre nell’ a. 463. 
tenne ambedue quelle dignità ( c ), per nominar folo uo- 

mi- 


(a) Vedali il lodato Sig. Zirardioi nell' egregio Come maro alla — . 
quarta deire cinque Novelle da lui tratte la prima volta alla luce pag. 
zia. Il dottiflìrao Mazochi nelle illnfirazioni al Calendario di Napoli 
(pag- 600 §. 1.) non lì inoltra perfuafo di ciò, ed in più luoghi di 
tal opera (paj 601. *«<*•■ ;){. pag. ó8j. mum. 441. pag. it 4. 6.) 0 
adopera quanto più può, perche non fi creda , che quattro Prefetti di 
Roma f< fiero ad un ora anche Conloli. A me peraltro non fodisfa, 
e fono certo, che faranno molti, ai quali i fuoi argomenti pareranno più 
ingegnofi , che veri. 

(aj Vedali il Rittero nella Nota (a) alla Novella I. di Valeriaao. 

(b) Novella I, di Severo. 
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mini della profapia Decimi. Tuttavia fa predetta manieri 
di parlare non è ficuro argomento di sì fatta cofa : per- 
che vi fono tanti efempj o<rx ^x/xxSroi rs kIvis ti fa), i qua- 
li dimoftrano , che Prefetti, Confoli, Maeflri della mili- 
zia , Conti , Queftori , ed altro furono affai fpeffo chiama- 
ti uomini, che lo erano già flati, e che a parlare pro- 
priamente farebbonfi dovuti dire Ex Trefetti , Ex Confiti , 
e in (imil giiifa. Però, avendo a ciò riguardo, fi vede, 
che il marmo del Muratori potè effer fatto anche alcurL_ 
anno dopo il 48 6. 

Ho voluto dir quelle cofe in fervigio della Prefettu- 
ra del noflro Dccio Venanzio alquanto diffufamente , pre- 
fuppoflo , che fìa il medefìmo con Cecina Mavorzio Decicr • 
So ben io, che potè pure non effcrlo: nè io vorrò cer- 
tamente piatire con chi noi credcfTc : tanto più che 1 ul- 
timo nome nella Ifcrizione Muratoriana datogli non è 
Dccio, ma Bafilio . Ed hanno pur gli eruditi offervato , che 
fpcfTc volte in quei tempi pojìremum cognomen proprium. ^ 
babebatur , quo filo vulgo appellabantur , Ji cctcris abfiinere 
pìacuijfet » per dirlo colle- parole dell' incomparabile Car- 
dinal Noris (b) . Per Io che quell' uomo prificn confidar* 
va , come Caffiodoro (c) lo chiama, il qual prefe a rra- 
feiugare le Paludi Pontine, Decio folamcnre fu detto da 
quell* Autore, ed ha poi tal nome dopo tre altri, cd in 
ultimo luogo nel marmo di Terracina . Dalla quale ofTcr- 
vazione farà facil cofa , fe vuoili, il conchìuderc, cho 
quel Prefetto, di cui favelliamo, fìa il Confole dell* an- 
no 4 61 , o dell' a. 480., c che ad effo appartenga la_, 
fìttola acquaria pubblicata dal Ch. P. Ncrini,la quale per 
ultimo nome quello ha di Bafilio. E dovrebbe per tal mo- 
do 


(a) Omero nella Iliade lib. IX. v, 

(b) Ctnotapb. Tifar. D'ffcrt » 1V> c*p . z. u 

t,c) d. ep. il* lib. II. 
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do quello Badilo efler aggiunto ai Prefetti di Roma del 
P. Corfini. 

Se però indubitata cofa non è , che il Dedo , del 
quale fi è tanto parlato , abbia potuto fottrarfi agli fguar- 
di di quell' l7om preftantilfimo , non fi può dubitare, che 
ciò non fia venuto fatto ad un altro, che fta ùmilmente 
in una Ifcrizionc. Ma innanzi che io di coftui favelli, 
piacenti di far avvertire alquante cofe intorno al tempo , 
in che furono Prefetti di Roma que' fei che Calfiodoro 
nomina nelle Parie ; sì perchè il Corfini dovette in ciò 
errare, niente folpcttando ,che quelle Lettere fodero con 
ordine cronologico difpofte, ficcomc fopra ho detto; sì 
perchè 1' andar dietro del continuo al nollro Ccnfore , 
raccogliendo le tante fue balordaggini , non può alla fine 
efler altro, che un vano piacere, c fpeffo molta feccag- 
gitTe, dove il lafciarlo , alcun poco gioverà a quelli , che 
leggeranno quelle carte, ed a me farà di non piccolo al- 
lcggiamenro. Nè dovrà certamente difpiacerc ad alcuno, 
che, avendomi il Corfini dato argomento di confiderai 
particolarmente, e con tutto 1' animo le lettere di Caf- 
fiodoro, io impieghi il frutto, che ho tratto da quello 
mio lludio , in limare il fuo Libro, e purgarlo da quel- 
le macchie , quas bumana parum cavit natura : il che io in- 
tendo, che fia gratitudine, e non vizio. Ciò egli avreb- 
be, cred' io fatto da fc , quando più lunga, e più fana 
vita gli folle fiata conccfTa , e morendo fapea , che altri 
forfè il farebbe. 

Multa ferunt anni vcnicntes commoda fecum . (a) 

oiz,apito c il primo Prefetto , che in Cafliodoro (ty 
leggiamo, il quale fecondo mici conti renne la Prefet- 
tura nell' anno yop. . 11 Corfini gliela diede circa I' a. 

y i6. , 


(b) O'at'o rei! Arte Poetica ter/. J7J. 

(c) L'6. I. tp 6. }i jj 
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ji e (Tendo d' avvifo, che In quell* anno Teoderico fa- 
cefle fabbricare la Balìlica d' Ercole , c il Palazzo Raven- 
nate, la qual cofa non dice 1 Anonimo Valcfiano. Dahl 
lettera fetta del fecondo libro di Cattìodoro s’ impara , 
che un Agapito fu da Teoderico fpedito ambafeiadore in- 
oriente. Il Baronio ( ì ) fu d' opinione, che ciò avvenif- 
fe T anno jxj., ma di vero non ebbe gran ragione^ di 
così giudicare: e nel mio fittcma quella lettera dovett' cf- 
fere fcritta T a. fio. Che poi quello Agapito fotte lo 
fletto , che il Prefetto, io noi crederò di leggieri, non a- 
vendo egli nella ifcrizion della lettera altro titolo, elio 
di Uomo llluflre , e Tatricio ; e d'altra parte fapendofi , che 
furono in que' giorni celebri due Agapiti, mandati Tanno 
524. a Coltantinopoli , uno Efconfole , e T altro Patricio 
(b) però io tengo per fermo, che quell' Agapito Uomo 
llluflre , e Tatricio , di cui fa Cafliodoro menzione in altre 
lettere (c), fìa piuttollo T Ambafciadore del 510., che il 
Prefetto del J09., fupponendo , che fieno quelli due Pcr- 
fonaggi divelli, ficcome,amio giudicio , fono. Oltrecchè 
il Prefetto è mentovato in alcune lettere, le quali fon-, 
collocate dopo quelle, che ricordano il Patricio. Per la 
qual cofa, ettendo notiflimo , che il Patriciato non dava- 
fi , fc non dopo il Confolato, o la Prefettura del Preto- 
rio, o altre maggiori dignità (d), non può ettere flato 
1* iftelfo uomo prima Patricio , pofeia Prefetto, ma do- 
vettero etter due, e fa meftieri diftinguere T uno dall' al- 
tro in quelle lettere nel modo, che detto abbiamo. 

I • - irte- 


li) Ai ann. fif. num $3. 

(b) VedaG Anaftatio in Job. I , e I* Anonimo Valevano pag- 3$. 

(c) Lib. I. tp, *7 Credo, che anche nella fefta debba leegetfi 

V‘ 1. Tatricio, ficcome hanno alcuni Codici, e non V. I. Tr*f* Urbi 9 
che fu una emendazione dee li editori. •* 

(d) L. C. de Confulitrtu, 


otrtetnuioro faccette ad Agapito 1 * anno j io. fa), c 
non fu altrimenti Prefetto 1 * a. 49;., dorè potto è dal 
Corfini. Imperciocché, quantunque nell' uno, e nell' al- 
tro di tali anni corrette 1 ' indizione terza, nella quale Ar- 
remidoro confeguì la Prefettura , vuoili tuttavia intender 
quella del 510., c preferirla, non folamente fecondo le 
mie oflcrvazioni cronologiche, ma pecche ancora c cofa 
ccrtiflima, niuna lettera di Caflìodoro cttcrc al Secolo Vf. 
anteriore (b). Nell' anno yn. non ettcndo egli più Pre- 
fetto, fu da Teoderico chiamato da Roma, lccondo che 
io ettimo, a Ravenna, moflrando quel Re dcfidcrio gran- 
dinio di averlo in Cotte, come petfona di molto meri- 
to , c degna di (Urli con lui (c ) . 

Dopo quelli fu Prefetto di Roma A rgoitio nel L’ a. 
911. ( d) , quando Felice ebbe il Confolato, ficcome no- 
ta il Sigonio (e). 11 Corfini, feguitando i iùoi conti, mal 
fatti io pofe all' a. 4 96., ed il Baronio all' a. $04. fenza 
niuna ragione di farlo, c dirittamente poi contro alla in- 
dizione fegnata nella lettera , che Teoderico fenile dan- 
dogli la Prefettura. Per la qual cofa non al 704., ma 3I 
511.,. cd a' Arguenti anni vuol riportarli, ciò, che avven- 
ne 


(a) Lib. 1. ep. 4*. 4). 44. II. 34, 

(b) Anzi io porto férma opinione, effe ratte effe Tenere Ceno po- 
fieriori all* anno joj., nel quale H Tillemont (Hi/l. de V Bmp Anaftaf. 
art. 19 ) pensò., che folle (csitta la prima lettera del liti. L II Baro- 
aio la riferì all* anno 493. , ma il Pati ( Critic . ari fiere», ami. 493. »* 
aj la giudicò d’ incerta data, febbene alttove (ad ama. joo. ». }.) la 
reputafle dell* a. 499. Il Pomerio nelle Note a Ciflìadoro dille, che fi» 
fìtta alìqutt pa/l ' aanii appesilo l*'a» 494. : e il Papebtochio nel Tratta- 
to fopra 1 Vefcori di Milano premetto aH’ nliimo tomo de’ SS. df 
Maggio ebbe opinione-, che CalEodnro (criveflela fmfl tnltam annLi 
malsii iatrr Rtgrm , & Imperatartm. amiti tiara . 

(c) Lib- 111 . tpift. 2 ai 

(d) Gaffìodo o lib. III. tp. 1 x., ix, 15 „ J0i jj, rv. ara. if, *$• 1 K 

(e) de Imptr. Oc (il. ad an. jjr. 
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ne del Mago Bafilìo * di Cui e le lettere di Cafliodoro , 
c i Dialoghi di S. Grego'rio Magno ci parlinole per con- 
seguente intorno a quello tempo Vcfcovo era di Amiterno 
Caftorio , dal quale fu Bafilio condotto a farli monaco, e 
non già da Valentino, altro Vedovo di quella Città , fic- 
come il Baronio credeva ; nella quale opinione lo fegui- 
fono il Baillet (a^, 1* Ughelli fb), ed altri , nè il Pagi 
gli contradiflc. Ma ben lo emendarono i Bollandifti (c) , 
i quali danno anch' cfli 1 * a. jii. alla Prefettura di que- 
llo Argoiico. 

Riparato , il quale Atalarico Re fece Prefetto fd), 
dal Corfini è allogato all* a. y a 6. correggendo egli i ma- 
noferitti di Cafliodoro per modo, che dove dicefi perire 
dtEìioncm ili am , fi debba leggere per indiSìionem quartana • 
Ma la ragion , che ne reca , dove attentamente fi leggano 
le Varia di quell' Autore, apparirà vana, ed infufficicnre , 
e fi vedrà, che niuna emendazione quivi bifogna. Perchè 
da Cafliodoro in parecchi altri luoghi della detta Opera 
fu polla la parola òr apénpctm HU , o illa anche dove avreb- 
be dovuto egli fcriverc o il numero tanto noto delle in- 
dizioni, o i veri nomi delle perfone, delle quali allor fa- 
vellava. Ed io penfo, che più volte lafciafle , per così di- 
re, in bianco tali numeri, e nomi, non avendoli alla me- 
moria, quando taccolfe le lue Varie, ne volendo cercarli . 
E gli avea forfè per fuo comodo trala Sciati nell* origina- 
le , che appo lui rimaneva , cflendo 1 ' aggiungerli facil co- 
Sa a coloro, che traferivevano quelle lettere per ifpcdir- 
le.- Giudico poi, che quello Reparato foffe Prefetto 1' a. 
31*7’» ° e folli* quel medefirao, di cui favella Pro- 

I a co- 


la) Vi*s Jts fdints agl' i». di Agoflo, dove parla di S. Equizio . 
(b) Itti, f ter. in E pi/t «p. imiitr*. 

CsJ A’ 7 . di M*'to nella Vira di S, Bqaisro . 

(d) Cajpojor», Vili. t*m. y*riar % 
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copio (i)i dicendo, eh* era fratello di Papa Vigilio, c 
che colla fuga fi fottrafle al furor di Vitigc, il quale avea 
comandato, che rutt* i Senatori di Roma foffero uccifi.H 
tornandone a ragionare altrove (b/, racconta , eh’ dio Re- 
pararo fu prefo da Goti eftendo Prefetto del Pretorio 
tÌ}( xuÀiji trap^oi 1 * a. 739. allorché quefti racquiftaron Mi- 
lano , che s' era lor ribellato , e fu miferamente tagliato in 
pezzi, conciofliachè avefs' egli principalmente configliata , 
c fatta quella ribellione - 

Salvanzio è il quinto Prefetto Urbano, di cui faccia 
Caflìodoro menzione. Crede il Corfini, che a tal dignità 
quefti falifle circa T a. 737. , per error manifcfto: imper- 
ciocché non è da dubitar punto , che le due. lettere di 
Aralarico da lui citate non folfero fcritte T a. 733., fio. 
come il Baronio notò ( c ) poco dopo la elezione del Poa* 
tefice Giovanni II. , la qual fi fece al 3 1. di Deccmbro 
dell* a. 531-, fecondo il retto giudicio del Pagi fd)co- 
tnechè altri (e) l* abbia, per fatta, a. 19. del detto mefe . 

•' Ed io poi recar poflo altro bel documento della Prefettura 
di Salvanzio, che niuno vide, o feppc giammai -Un vec- 
chio Codice di membrana è nella ricchiffima Biblioteca di 
Monfigoor V Arcivefcovo di Petra , fcrittQ ne' primi anni 
del Secolo XVI., il qual contiene Ifcrizioni antiche mol- 
tiflimc. Ufando quella grande raccolta, mi venne veduta 
quella Ifcrizione in verfi compofta » che il Gruferò fenza 
alcun nome d’ uomo rapporta alla p»g> MLP. num. x. : nel- 
la quale, oltre parecchie parole altramente lette, e ma* 

• glia . 


! V 




(ij Dilla Guerra Cotica lib,.h taf, i(. 

(b) Ivi lib. Il, cap. ai. 

(ej Ai ann . num. io* 

(d) Crìtie» ad Bar» ad 0, >5 i* num» 6 . 

(e) Ma ufi 1 tot, ai Crìtìt . T agii /. i« num» 4» 
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glio ( a), che moftrano, quanto fia copiata bene, erano 
in fine tre righe , che non comparvero mst\ negli efemp a- 
ri ftampatij c sì fono cilene di grandiflìmo pregio, mam- 
fcftandoci , chi fia quegli , che nell' Epigramma fi pianga» 
e con ciò dandoci conto^ di un Senatore Criftiano , clic fu 
Maejìro della milizia , deftinata Confole , e fratello di un Pre- 
fetto di Roma. Vedanfi ora per la prima volta dagli eruditi. 

praetextatvs. salventivs. verecvndvs traianvs 

VC. ET SP. VITAM 

POSVIT X. KAL.. MÀI. ETIT. PC. PALLADI. ET ORE- 

STIS VV. CC QVI VIXIT ANN. XXXV. M. II. D. XIII. 

E concìoffiachè nel quinto dittico dica il Padre al fi- 
gliuolo defunta 

VRBANOS FASCES GAVDENS TIBI ROMA PARABAT 
CONSILIO FRATRIS NVNC MODERATA TVI 
parmi di poter fattamente conchiuderc, che quello Traja- 
no fofl^ dettinato. Confole in Occidente , e che nell an- 
no , in cui morì, cioè nel 533., aveffe la •• Prefettura di 
Roma il fratei fuo , il qual forfè per vizio dc’copifti di- 
cefi in Cattiodoro Salvanzio ,, e non Salveuzio come nel 
marmo è. ! .'< • 

Nella voce PALLADI facilmente fi vede Terrore del- 
lo Scalpellino, il quale in cambio di fcolpire LAMPADI 
fece PALLADI ììsefov rpÒTepo»» La forinola ó* iterum dieft 
lìcuramcnte alcuna cofa più , che 1 ’ altra fempliciJfima iterum 5 
però il terzo , c non il fecondo Poftconfolato di Lampadio 
è in offa comprefo. Di tal forinola niuno mai prefecura, 
benché fi avèlie già da gran tempo in altro nobiliffimo mar- 
mo, che in' Roma è. tuttavia, in S.. Pietro ad. vincula, , . re— 
- - ' ■ • - . ' - ’ ; 1 fo-* ] 

(a) Nel fecondo; ferfo leggèST TVVM DVRA , • non 1VOM 
DVMQ Nel quinto MAIORVM, e non MAIOR ENIM. Nel torto 
HEl, non EI. Nel i». SVBOLES, e non SOBOLES. E nel 
LVGET enonLQVGET. - , 
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fo famofo per tinti dottiflimi Vernini , che il rrafporta- 
rono ne* loro libri , e di belle oflervazioni 1* ornarono 
(a).Finifce quello colle parole ETIT. P. C. LAMPADIt 
ET ORESTIS, le quali fi volevan meglio confiderai , che 
non fi e fatto infino ad ora, non traforando quell* ET, 
quali niun valore averte , che pur 1 ’ ha grandiffimo . Per- 
chè dove quella Ifcrizione è (lata fempre creduta deiran- 
no 532., da quindi innanzi non farà alcuno, a mio giu* 
dicio , il quale , avendo riguardo all* ET , che in efTc , e 
nelle righe da me qui pubblicate fi yede, non la voglia 
attribuire ali* anno 733., 3 cui veramente appartiene .Nel 
qual anno non era in occidente alcun Confole , e però fu 
erto Iquivi fegnato col terzo Poftconfolato de* predetti Coo- 
foli da Vittore nel fuo Canone, dagli Autori di quello 
due lapidi, e parimente da que*, che fecero due antiche 
Collezioni di Falli. Una di erte, la qual può vederli nel 
Tomo , che ferve di ^Appdràto agli Annali Baroniani (b) , ed è 
intitolata Epifnte nmptrum , & Indiculus Tefcbalts , all* a. 
333. ha quelle parole: Et iterum ’P. C fufiraferiptorum (c) 
1 * altra ritrovali nel Corpo d^gl* {dorici del mezzo tempo 
dall* Eccardo inficine raccolti 1 e in quella dopo due 
Pollconfolari di Lampadio è ferirò Et item fin campio d’ 
iterum » folira abbreviatura) 7 . C . Superiorum ; e apprefio 
viene il Confidato di Paolino del 534., per errore dato 
Compagno a Giovanni, il qual folamcnte nel 538 fu Con- 
fole. Manifella coft è dunque , che quella formoli Et iterum 

intcn- • 


(a) Ba orno ad ao. yjt., e Pagi ivi • Noris Hì 0 , VeLg. 1f, ?j# f 
Fonranini de di/ce Ctrifi, mrg. pag. 51., Bianchini nelle note ad Aaafta. 
fio Tom. Ili pag. »<*• 

(b) Tom. I. pag. *S. 

(c) Vero i, c^e anche 1 * anno precedente G Tede fegnato con tal 
foninola: ma ciò for'e per error de’ copiti! é avvenuto; «4 è poi cet, 
ga mente lènza efempio. 



intender fi dee dell* a. 333., c del Cereo Poficonfolaro di 
Lampadio , ed Orcfte . Aggiungerò nondimeno a così chia- 
ri argomenti una oflèrvazione , la quale maravigliomi bene , 
che niuoo faccffc mai fra tanti Scrittori, che della detta 
Romana lapida ragionarono. Perchè, c (Tendo fiata effa po- 
rta a perpetua ricordanza di coral Orbicolo , o Clipeo di ce- 
dro , che un Severo Prete dedicò a S. Pietro Apoftolopcr 
la elezione di Papa Giovanni 11 ., ed cflendo quelli, come 
dicemmo , fatico al Ponteficato Maflimo T ultimo giorno , 
e, fc vuoili, il di 19. di Oecembrc dell' anno 532., fi 
poteva di leggieri comprendere, che a far tale Orfico/*,. e 
tale Iscrizione bifognavano parecchi giorni; e per conse- 
guente non era da credere, che prima dell' a. 533. fe ne 
forte compiuto il lavoro , c la dedicazione - 

Quelle cofe , che ho dette intorno alla formola ér 
rterum , dimoftrando , che adoperava!», a fegnar l' a. J 3 3 • » 
farebbero fenza dubbio piacciate oltre modo al celebre Mar- 
chese Maffci , c gli farebbe flato a grado il Saperle , aven- 
do egli creduto, che un'altra formola Somigliante a que- 
lla , e Secondo 1' apparenza Iroivvetpoe Servirti a lignificare 
quel medefimo anno 5.3 3: ciò fono le parole Herum alerte 
iterar » , eh' egli Icfiit in una Sua crifiiana licrizione (a) * 
Sebbene 1 ' Agembuchio ( b) poco dopo fece avvertire, 
Ghc il mefe di Ottobre, e la Indizione XI , che in efiia 
fono , non portòno per niun modo con. tal anno accon- 
ciarli , e Ilare inficine ma nei precedente hanno luogo . 
Per lo che potrò egli opinione, che quella maniera di di- 
re forte una vcriflima «petizione, nè più valelTe,. cho 
Herum Solamente . Io direi piutofio, che ftafle in cambio 
di feraci t atquc iterami moda ufata da' buoni finitori.,. 

che 


(*) M uf. Tiro ». ilo. n*m. y., e io ana lettera al Cadina! Qui- 

noi tiflatnpata nel teforo de’ Dittici Tot», ir. pag. {9. 

(*) la altra lettera al Cardinal Quirini.nel detto Tomo pag. ay 
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che vuol lignificare due volte: prcfuppollo però, che nel- 
la pietra non manchi al numero della Indizione alcuna u- 
niti, toltavi dal tempo, o tralafciata dallo fcalpellino . 
Non può quello dirli in niuna guifa della noflra formoli 
& ìterum si perche 1' abbiam veduta indicare lenza equi- 
voci r Anno sì perchè, fapendo noi da tafliodo- 

ro , che Salvenzio fu Prefetto in quell’ anno , c raccontan- 
doci il marmo, che il ftatcl fuo morì nel tempo, eh’ egli 
tal’ era, dobbiamo tenere per ccrti/fimo, che la detta for- 
inola in dTo marmo fcolpita dimoftri 1* anno 533. lenza 
più, niuna ragione avendo di credere, che la Prefettura 
di colui duraÌTc due anni . Ed io di vero alfai m’ allcgto 
di aver trovato il rimanente di quella Ifcrizione j percioc- 
ché ci conferma l' anno di un Prefetto di Roma , e ce ne Icuo- 
pre cosi chiaramente l’ illuftre fratello; ed è come la chia- 
ve di que’ verfi , che già fi avevano; ed oltr’ a quello ha 
giovato a porre in alcun lume una forinola Confolare in- 
fino ad ora non ofservata. 

Viene in fello, ed ultimo luogo Onorio , cui diede il 
Corfini 1’ anno 534., ma cfsendo la lettera ad elso di- 
retta l’ultima, che Tcodato a Cafifiodoro fcrivcr faccfse , 
ed avendo quegli ccffato di vivere nell’ Agollo dell’ an- 
no 53 6., cd oltre ciò eficndo Hate fcritte in fui venire 
della Primavera di tal anno ( a ) , le cinque lettere ( b ) , 
che la fcritta ad Onorio precedono, c manifcllo, che in 
quello medefimo anno tenne egli la Prefettura . 

Tornando ora al nollro propofito, tempo è di favel- 
lare dell’ altro Prefetto Uibano,che ho promelfo di trar- 
re da una Ifcrizione per aggiungerlo a quelli del P. Cor- 
fini. Abbiamo il nome di tal Prefetto in un antico pefo 

di 


(a) VeJafi il Pigi all’ a. del Baronio n. 3. 

(b) iy. io, ai. a. ìj, del Libie X. 

/ . 
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di bronzo datoci dallo Spon fa) con quelle fole lettere.* 
EX . AA SVRD. P*. , cioè Ex auRoritatc Surdi , ovvero^ 
Surdini ( cognqmi noti tra Ropiani) Trxfcfli. Già il Rei-, 
nefio , il Rupcrto (bj^ il Fabretei (cj , ed il Muochi ( ') 
hanno, dimoftrato, che ; a* L Prcfctti di Korna. fu la cura de' 
peli, e delle mifure conimeli*, P.ctò non, vuol dubitarli, 
che non fiano in dii. per si fitto modo nominati cotali 
Prefetti, c non Pretori, «come parve allo Scaligero negl' 
Indici Gruteriani , al Noris ft^al TilJemont , ( fjcd ai Pa- 
gi (g). Frequcntiflimi fono i peli, che lì trovano fcgiati 
EX. AVCTOKIT. iyNI RV.SIICI P. V , o PR. VR. 
Nelle Mifcellanec dello Spon (1. c.) n'c uno -colle paro-*, 
le EX.^VCT. OLI8RI PR. VRB. , il quale non è dal 
Corfioi cirato, comcchè all’a. 3 68 alfai cofe feriva egli 
di quello Prefetto: intorno a cui ho; ancora olfervato , eh* 
elTo ; ebbe il nome /altresì di C cfario ^ quel che lì pare 

per uno inligne monumento predo; il fabeetti (hj, cho 
fimilmentc non vide il Cprlinu Così - in quel medelìmo 
libro dello Spon trovali, ferino fopra. un altro : pcfo TVR- 
CI APRONIANI PR.,; il qual Turcio fu Prefetto negli 
anni 362 . 563 . 3 * 4 . : . ' --i . •* ; 

Fuori, adunque dì Surdo, o Surdino , e di. fononzio 
Dedo * il quale però non Barn certi , fe folle diverfo da 


altro; Decio, non fono nelle lapidi, veramente antiche e 
lìncere (12, e in limili monumenti altri Prefetti, che dal 

* . k "* cor- 

> ,M«t •) V*] , i*;f" j 

— ' J li ■ . 1 ■ 




f»1 


TI 

— »*■ 




(a) Nelle. Mifcelltg. pag. 301. v. .. v , 

(b) 54. 1 ?. .iii; 

(c) Inferi pt. domefl. pag. y 164 - . 7 '* .) ; 

(dj Coment, in Kal. Neap. pag. 479. 6. ^ 

(ej Epiftol. Confutar, ad A. R. 915, 

(f> Bit. de P Emp. M. Aurei, art , 6. , f t jV 

(g) Crine* ad Baron. A. 162, num. 4. 

(h) I. C. p. 666. num. y»z* 

(i) Dico quello acciò niuo creda difetto nella Serie CorGniana il 

mancarvi non lo qual Lucie Flotto Prefetto di Roma , perchè il mar* 

* - j 


! /’ì>: 

t/ V. 1 •. 

vj-: 
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Corfini non foffer veduti. Ben è vero, che M. Cijpo Or- 
ttnfio Piolina dicefi PRAEF. VRBl in altro marmo del Mu- 
ratoti (a) . Ma chi volcfTc aggiungerlo alta. ferie Corfinia- 
na , mal farebbe, perchè pretto il BoifTardo (b) , dal di 
cui libro il Muratori la fua copia trafTe , è PRAE. VRB. ; 
predo il Mazochi (c) PR. VR. , c nella raccolta del Gru- 
tero (d) PR. VRB. ; le quali lìgie fi debbono certiflìma- 
mentc interpretare Trator Urbanm fecondo l' avvifo dello 
Scaligero (e). Imperocché, efifendo il monumento confc- 
crato ad Ercole invitta , dal Pretore , e non dal Prefetto 
Urbano dovette ciò farti, ficcome di fopra parlando di 
fimil cofa già ditti, e ben dimoftrar lo potrei con molte 
ragioni . Alla quale ofiervazione avendo riguardo , fubito 
fi conofce, quanto fia vana la correzione dal Gudio fat- 
ta ad una lapida del Grutero (f) col leggervi PRAEF. 
VRBAN. in luogo PRAETOR, o PRAETORE, com* è 
nella prima copia del Mazochi fg) , e in quella del Panvi- 
nio (h). E fimilmente fi vede, che fi dee levare il preno- 
me Appio a Pompei» Ftuflim Prefetto nell’ a. *oi., dal 
Corfini datogli per quella Ifcrizion Grutcriana fi), cho 
dice HERCVLI INVICTO POMPEIVS AP?IVS FAVS- 
TINVS V. C. PRAEF. VRBIS. N. D. D. Perchè nella- 
vecchia raccolta del Mazochi , dalla quale con poca dili* 

gcn- •• 


di Verona, che il nomina per tale è falfo, a fa modernamente.* 
«dio, ficcome ci avverti il Maffei nel M ufi» V*ra*e(t pag. raa, a«<a> 
a. e dimoflró poi celi* Urte Critici lapidaria alla pag. agi» 


(a) DCCXI. 6 

<b J Ai. Tir. III. Tah. ioj. 

(c) pag. V1L ». 

(<L XLVII. 4* 

(tj ÌIUÌ Gruitr. Cip. IV. 

ff) XLVII. 6. 

(g) pag XX. 

(h) Gruttr. XLVL 

(i) XLVII, 
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gcnzs li Gruferò U frtflfe, fi legge V. C. PR. VRB. N. 
D, £). , cioè V. C. PR aetor VRB<*w#r.E per tal modo Ten- 
ta niuna ftcica fi dà il convenevole luogo alla lettera N, 
che prdTo il Grutero Uà come a pigione , c che lo Scali- 
gero non ebbe coraggio d' interpretare, e fi fa altresì di- 
ventare, quafi una vertigine , Pretore chi prima Prefetto 
appariva. Ebbe per avventura il Prefetto del joi. qualche 
attinenza con quello Pretore i non credo però , che folTe 
il medefimo : e conviene ben clTcr cauto in guardarli dal con . 
fondere le perfone tra loro per la fomiglianza fola de' nomi- 
Oltr' a ciò , ajutanteci la predetta olfervazione , cac- 
ciaremo dal libro del Corfini (a) C. Giunio , o Giulio , o 
Giuliano Tom porno Tudente Severtano nominato in due Ilcri- 
zioni fatte per Ercole. Intorno al qual Severiano è dsu» 
fapere , che , quantunque fia egli chiaramente detto 
PRAEF. URBI nelle copie, che di quelle Ifcrizioni ci 
diedero il Giurerò (b), ed il Muratori fc),pur veggiamo» 
preffo il BoilTardo fd) indicarli la Aia dignità con quelle 
corrotte lettere PRAF. VRB., e troviamo poi la vera le- 
zione PRAET. prelTo il Mazochi , che vide la pietra . Di 
quella lezion folamente vuoili far conto, elfcndo ella po- 
lla tra le correzioni fatte alla pag. XX., in cui per erro- 
re fi era Icritto PRAEF. E fi par bene, che quelli, i qua- 
li traferiflero marmi dal libro del Mazochi, non confuta- 
rono guari 1' ottima , e lunghiflima giunta di emendazio- 
ni , che colui vi fece : però quello errore nelle lor copie 
rimafe. Potiamo adunque con ficuriflimo animo metterò 
tra i Pretori quel Severiano , creduto infino ad* ora Pre- 
fetto di Roma , e così fare ancora , quante volte fi trovi- 
no dopo i nomi di perfone divote d' Ercole le lìgie, che 

K a • fer- 


ia) P«g *4*. 

(b) XLVII. 2. 

(e) XU 9. DCCXI. 6. 

(d) k e . Tdb. 99 . 
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fervono all" una, ecf all' altra dignità .• Eccd di quan/a^* 
utilità fia il poco fidarli delle nuove edizioni, e riftampe 
di! monumenti, e il ricorrere, Tempre che fi pofla , a* fon* 
ti, lafciando i rivoli, i quali di. rado avviene, che non 
fiano torbidi, o di qualche bruttura contaminati, 
i . . Veda dunque il noftro buon Ccnfore , quanto fi deb- 
bi feemare il numero di que* tuoi ‘tanti altri** Prefetti di 
pili- , che. fi trovino nelle ifcrizioni , e che potrebbero rierry* 
pire le gran lacune Cor fini. ine . Appena n* abbiamo feoperti 
due a grandiifimo ftcnro , fcpolti infino ad ora , e nafeo- 
fti fra stante migliaia di Lapidi; intantochè è piuttòfio da' 
ammirare la fomma diligenza del Corfini , perchè poteffe in 
cosi ampio campo raccoglierli tutti, da uno, o due in fuori, 
in Cambio di xi prenderlo , perchè queft'uno,o due non if- 
Gopriflev) E ipofib ben anche certificare a ciafcuno, che, fe 
egli. ora vivefie , di poco altro piu accrcfccr potrebbe la fua 
ferie , non eflendofi dopo , che fece il fuo libro , /coperto 
che un folo marmo tra canti , il qual ci dia conto di un nuo- 
vo prefetto di Roma, che niuno avea faputo giammai . 
Quello fu difotterriro in Tivoli colla feguenté Ifcrizione*. 

: , : P, AELIO. CORRANO • 
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Fu tale Ifcrizione Rampata nelle Novelle Letterarie Fio- 
rentine fa) Libicamente , ma con poca efattezza , ed il 
miggior peccato fu 1* aver /atto PRAET. VRB Tretore^, 
Urbano chi era fiato Prefetto. ... \ ; - 'In 


(a) Ao. I2«J. »«»• 14 » 
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In una lapida Gruteriana (a) ricordali un T. Elio Coirono 
Giuniorc Frate *Arvale,.nc;[ Consolato di Meflala, c Sabi- 
no, cioè nell’ anno di C. 214. Io efiimo,che quelli for- 
fè fratello minóre del poltro Prefetto» il qual era pari- 
mente della Compagnia degli Arvali, e che, avendo am- 
bidue gli ftefli nomi.» fi diftinguclfero tra loro col fopra- 
nome Junior, , che portava- il più giovane. La qual cofa 
ir), fienili cali fecero altri Uomini ancora, ficcome fu dall’ 
eruduiflppo Monlìgnor Fabrettii oflervaro (b) Òhr* a ciò 
'dico, che il pacare di . coftoro fu per avventura quel Coi- 
rono, di cui Dione (c) .ci conta la feguente illoria, Isu^ 
quale io riferirò interamente, nè pollo tenermi , che io 
noi faccia, così per far fapcrc chi quegli folTc , come per 
rendere fepnpre più noto , e 4J palefc un fatto degniamo 
della curiofità degli uomini, tenere, multi , dice Dione, 
in maximum periculum Plauttani caufa . . Coeranus quidem , 
qtiunt J'e famiharem 'P tatuimi effe dicerft y. ut flertque ornile f 
fere folent Je fortunatis bomìnibui fingere quoties amici pri- 
mi ante aitai miro vocali 'Plauti tntam fahttatum venirent , co- 
mi tari eos folcbat ufque ad pojlremoi canceìloi ; & quamquam 
fecretqrum conjtliorum participi .non erat , tamen quid medita 
inter titrafque fora morari confuev:rat. y 'Pltutiano quidem fo- 
rts effe y ceieris autem exterioribm intia ejfe videbatur ». ob 
eamque cauftm m igis fufpeSlus /m ( , otugebat fufptcionem , 
qujd , quutn Plautiantti aliqttindf: vdi jfet. in. jomnis pifees 
quofdam e T iberi prodeuntes ad peda fuos accidijfc , refpon- 
deraty eum tetra , marijque impcrtum babtturum . ttaque re- 
legata in infulam ad feptem annoi fuit : dande revoattus , 
prtmufque ex JEgiptin homimbui cooptatiti rn ordinem Sena- 
torium , faEìut efl Conful , ut Pompe jii! y nuIlo arile gè fio Ma- 
gi ftratu . Coftui fi,i rclegaco 1 ’ a. 20;^ però il luo‘ ritorno 

.j» .ivi .• "Oad- 

■ . ... — . — < ■■ ■ ■ ■ ■ — •< — . 

(V CXXII. 1. v f 1 *ì - 

fb) Vedati la Tua raccolta di Lapidi pag. 4;;,' )<{,> & feqq. , , 

(c) Lib. LXXVI. »«w. j. , t 



cadde nel a li., appunto quando Caracalla , dopo li mor- 
te di Gera , richiamò gli ciuli , e non molto tempo do- 
vette paffare , eh' egli ebbe il Confolato > non certamen- 
te ordinario, niente dicendone i Farti, ma fumetto. Dell' 
altro Coerano , nella nortra lapida nominato , non /appiana 
più di quello, eh' erta ci conta, e vana fatica farebbe il 
cercare, in qual anno fofs' egli Prefetto di Roma, c Con- 
fole , e Proconfole , ed altre dignità averte. B:n dico po- 
terli penfare , che forfè dall' lmperadore Adriano , quan- 
do fu in Egitto, quelli Coerani averterò il lor nome, e 
prenome. £ piacenti ancor di notare, che di altro Coe- 
rano Filofofo Egizio Ammiano (a) favella , ed Eunapio 
che Plinio (b), e Tacito (c) nominano un Coerano 
di origine greca, lìccome è tai nome, altro di Paro Plu- 
tarco (d) , e due, vivuri a' tempi di Mi aorte, Paufania 
(e) ; di uno de' quali fa menzione pur anche Apollodo- 
ro ff)> per tacere di cinque, o fei Coerani, che abbia- 
mo nelle antiche Ifcrizioni (g). 

Nè più liberali delle lapidi fono Ilare le vecchie car- 
te nel darci Prefetti di Roma, dopo che il Corfini ebbe 
fo ni o il fuo Libro. Imperocché fe uno folo ne fu di 
forterra tratto, in un bel marmo, lìccome vedemmo, re- 
gnato , un folo parimente da' Manofcritti , che vanno ufi. 
cendo dai più riporti angoli delle Biblioteche , ne fu pro- 
dotto alla luce. Si chiama quelli Emiliano , c tenne la Pre- 
fet- 


ti //*. XXXIX. taf. u 

(b) Nel Catalogo degli Astori del lib IL 

(e) Negli Annali XIV. 19. 

(j; Nell' opnfculo Dt /attrita animatiti m predo al fine. 

(e) lìti- 1. tap. 4J. 

{() Bibhat. lib. III. pag. 90. dell ed ir. di Roma dell’ a if jf. 

(g) Predo il Fabreiti HI. 306. V t 66 ., e il Muratori CLXxXXL 
fii e lo Spon nelle Mifcell. pag. ]«i. n. <}.;ed è quella una I.ctiaioa 
Cicca polla ad onore di Claudio sella Città di 
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fcttnra I* a. 458. c noi lo dobbiamo al celebre Codice 
Orcoboniano , d’ onde il rralTe , ed il pubblicò 1 * Autore 
della riftampa delle cinque Novelle inedite , che in effo 
Codice li contenevano . E lì compiacque egli tanto di a* 
ver ciò trovato, che ne trionfò in due luoghi di quella 
fua opera (a), parendogli, che la cofa folTc, ficcam’ era 
veramente, di molta importanza. Ma pure io dico, che 
poteva il Corboi aver pollo nella fua ferie quello Pre- 
fetto eziandio, come cheniuno avclfclo ancora prodotto 
dal Codice Ottoboniano ., Perchè le tenebrerò cui giace- 
va, non erano ballate per celarlo all' acutiffimo fguardo 
dell', incomparabile TiUemont (b) , il quale ben conobbe, 
che quell' Emiliano , a cui la Prefettura del Pretorio at- 
tribuivano i libri llampati non dovea poter elTer altro, 
che Prefetto di Roma: di che ottico argomento gli por- 
gevan le cofe, eh' erano nella legge a lui, diretta , e il 
trovarli in quell' anno altro Prefetto del Pretorio d' Ita- 
lia. Ed oflervò anche con maravigliofa felicità il medelt- 
mo Tillemonr, che la Novella quarta di Ma/oriano, hu. 
qual compariva fcritta a Palladio, dovea edere a Balilio 
diretta, il di cui nome ora vi lì può licuramcnrc refticui- 
re coll' autorità del predetto Codice, che ce lo ha dato 
<c). Grandiificna lode adunque di quell' uomo dottiamo 
reputar fi dee 1 ' efierfi nel Codice Ottoboniano trovate 
quelle lezioni , che confermano il fuo retro, e vero giu- 
dicio i nè altro merito al trovator loro e' rima do, che di 
bandire, ancor non volendo, sì fatta lode. E qui avran- 
no fine le offervaztoni , che intorno ai Prefetti di Roma 
mi fono venute fatte nei difendere la ferie Carfaiapa daL- 
. : • ’i :»!••■* Ò. .. • » 'li-; ‘ U: J 

■ ■•■■■■ ■ ■— . — . — _ 

* (a) Nell» prefts pie- XLIIL; e sei contano 107. 

rt>) Nella Vita dà MajotitAO art. IL, e più di ffulamnate nella 10^ 
(t feconda a detta vita . 

(c) Nella detta prefazione pag, XLLLL , e sei contado prg. joj. 



'.So 

le aecufe -Aolranienfe -'ad effe date. Nè alcuno farà fenza 
dnbbio, 1 che nod ìabbi* comprcla' la piccola levatura dell' 
ÀCcilfatòre-, c-hòn'gli vòglia -dir Ciò, che a Q. Ceeilio , 
fiottio di 'nou ai'aggiore /cìtrvza, Ciccioni: diceva (b)ì ^uam lon- 
tre ta t»> ab' iifWeltit àikjfe' arbitrari , quat noli ti.ouó- abita 
l numqtiam cogliti fi ^fed ne nunc< qw&em , rum in eas ’tiigre- 
• aeril i qua [ l & quinta fini \ fùfpicari poter? '• 

7>*r. [\o~ h ri. 4: Ma potibè m ‘tutto quejì& libro ft fa 
K tiri 1 ' g? dii tiìfìifrfi } Finalmentlé'- ; il : Maclfró dvpodi averci dtt- 
-te di doii' rare ; i e : 'nuòvo 'Cofè 1 intorno a Prefetti Urbani,' 
c nort"ancot :; fàz?0 -di’ mordèrè ;: U morto ’Corfini j pafla a rà- 
<gibrt» i: adfo Pirfie iLatind; 1 c de' Salj,e ne parla per -mo- 
do ( da fan vergogna 1 a 1 eju'ant'ì furono mai fcrittòn VecchP, 
e nuovi .Ma egire poi ben moderato in quello , che 
fpicga,'éd apre gli arcarti dèlia fua nuova* faenza , venu- 
sta dal cielo. In pocbiflìfne -pagine, 'quando- quell’ uo- 
mo feitnuniro , c fazrevolè-, th-’ era il Corfinì j feto un 
gran difcorfo' 4 n luti# il flit' libri per 1 ripètere il già detto, 
e ridetto' córrtnolto ftitidio de’ 'leggitori . Ma avete voi , 
Maeftro mio 1 , letta I'*Opcra del Corfini ? Io noi credo già 
io, c tv ho 1 ragioni da poter quafi darncfaramentb.Tut- 
eò il lungo difeorfo, di ^he voi- riprendete quell’ ottimo 
Uomo, *noln occupa più che quattro fole 1 pagine della fu» 
prefazione 1 , fiancata in- canftterc alquanto largo , cioè dal- 
la rpàg.'OClIL allà XVI. >Ed ha egli eftimato ben fatto- [il 
ragionate alcun -pòco delle Ferie-' Latine ^ iti quanto dove» 
più volte mentovar* nel Alo libro i • Prefètti di Roma Fe- 
riarum Laìthirum éèuft '. -Poiché * eflendo per tal ragione 
cola • put 11 cònvenevole, ; che in ctTa prefazioh'fì' dicefic chi 
erano que’ Prefetti, ficcomc fi fa alla pag. XVI., XVII., 
c XVIII j non. parvero alf^utor da..taccrfi le Ferie. mede- 
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firn?, a cigìon delle quali furono i Prefertl creati . Se me- 
glio ne favelli il Corfini , o il poftumo fuo Macftro,ori 
il vedremo. 

/. y. come fe fojjero ora difeoperte dii T. Cor fini ) Ma fi- 
fimi , e capitale accufa erede di aver qui trovata il va- 
lente Oratore , e per imprimerla altamente nell* animo 
degli uditori la ripete , e la raddoppia alla pi*. 13. 
Un. 19., dicendo, che il Corfini parla de' marmi Arun- 
delliani, quafi di un teforo ad altri ignoto , e da lui feoper - 
to , come pompo/amente , e malamente ba detto delle Ferie La- 
tine . Chi potrà dirmi, fe collui creda egli fiefib ciò , che 
racconta? S’ egli fcl erede, per non fo quali tenebre dall* 
odio venutegli, 0 per non aver letto il Corfini, io gli 
dirò, che mi par di cficrc con quel Regolo, oracor mal- 
vagio, il qual fi andava gloriando, ego jugulum flattm vi- 
deo , bunc premo: a cui Plinio il giovane giocondamente 
rifpofe , pojfe fieri , ut genu cjj'ct , aut tibia , aut talus , ubi 
Hit jugulum putaret (a) Cosi egli, credendo di trovar la 
gola, fi è in uno aitai munito petto feontrato . Ma fe mai 
avelie detto il falfo dolo malo , feiens , non ballarcbbero i 
fulmini di Demoftene a fuo galligamcnto . E di vero , In- 
diandoli cofiui di pervaderei tal fallita con alcune paro- 
le Corfinianc, che niente hanno che fare col fuo intendi- 
mento (fventura, che fpclTo gli fuole avvenire) pochi fa- 
ranno, che fomma, e perverfa malizia in lui non veg- 
gano. Impoltor pcllimo ; e dov* è quella pompa, e que- 
lla tanto sfacciata millanteria del Corlini ? Elfo non pensò 
mai , che alcuno potclfe a fuoi giorni pretendere di clftre 
il primo a feoprire la origine, ed i millerj delle Ferie La- 
tine: ed avea pur tanto fenno da intendere, che non lì 
potea , perchè ancor li volcflfe , ricondurre gli vomini al- 
le ghiande, e far loro fuggir dall' animo ciò, che ben 

L fa- 


ta) Plinio lib. 1. ep. ao. 
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fapcvano di quelle Ferie. Che fc afcoltiamo la prova , che 
della Tua calunnia reca 1' Accufacorc, quali rifa non ne fa- 
remo? Confitte quella nell' aver detto il Cordili : Hxc ai- 
notajje mine libuit , ut in depravato Jvetonii loco voce s Sacro 
L.uiiiarum a me rejìitutas éc. hoc illujlri Livii tejlinionio con- 
firmarem . Per vantarli di avere feoperte le Ferie Latine , 
batta 1' affermare di aver redimito a buona lezione un luo- 
go di antico Autore, dove fon nominate . Dunque , fe qui- 
vi fi fofTc parlato della creazione del Mondo, avrebbe il 
Corfini pretefo di averla novellamente feoperta ? Ed è da 
notare, che non ha egli detto Lattnas rejìitutas , ma voces : 
lo che rende quede chiariflìme parole ancot più chiare , ed 
al nodro Maedro fa vergogna maggiore. Nondimeno io 
voglio efTcrgli liberale, e la .fu a calunnia non a malvagità 
d' animo attribuire, ma piuttodo a quella niuna intelli- 
genza della lingua latina, che in lui Tempre abbiam com- 
mendata . 

Nè già penfi alcuno, che molto piacciami 1’ emen- 
dazione del P. Corfini , il qual pretefe doverfi leggere in 
Svctonio ( ì ) TrxfeSlus Urbis /aera , atqtie Latinxrttm : non 
parendomi con fua buona grazia probabile, che abbia fa- 
vellato Svctonio, come favello® molriffimi anni dopo , 
quando il genio del fecolo era molto diverfo . Poiché io 
dirci volontieri, che Roma non fofTe chiamata Sacra o 
nelle Ifcrizioni, o negli Scrittori prima del terzo fecolo. 
E forfè che il più antico monumento , in cui quell' Epi- 
teto ritroviamo , è una lapida prefTo il Grutcro alla pag. 
CLXXVII. i. la quale appartiene a' tempi di Caracalla , e 
propriamente agli anni dopo il ai*. , c 2 ir. dicendovi!! 
quell' Impcradorc Britannico , e 'Pontefice Alammo , che pri- 
ma non fu. Queda. potei citare il Corfini, e non le due, 

che 


(a) Nell* Vita di Nerone C ap. j. 
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che pur cita (a) , nelle quali non c vefligio di Hai cofa * 
Però io cftimo, che fia meglio di ritenere la lezione Traf- 
Urbis caufa Latinarum , in alcuni Codici dal Bcroaldo tro- 
vata, e dal Burmanno, che d* infinite peggiori fpcfTo tien 
conto, negletta, fenza cercar correzioni, e mutazioni , a- 
vendo così detto anche Gellio (b), e Umilmente una IA 


crizion Grutcriana (c). Se 1 ' arguto Ccnforc avcilc faputo 
in ciò contradire al Corfini niuno ne lo potrebbe fgrida- 
re , anzi ne avrebbe onore . Tara ùbev» òpu rùv t o'-tm Tu- 
rar fiutrtpov ovtz 9 ùhfot Tcìvru ctTÓxpwvx iQotpzyyus y (Zzpzfyx . . 

Huic autem nullutn video talium locorum effe pervtum , 

Jed abrupta omnia , pr&apitia , baratbra (ó) . 

Un. io. 1 Primieramente non è vero &c.). Invano i let- 
tori afpetteranno il termine di quella enumerazione, e ciò , 
che qui dicefi primieramente farà detto anche ultimamente . 
Ma venendo all' accula fletta , ella è tale, che non fido le 
ne può confidare il Corfini, ma contentarficnc , e compia- 
cercene ancora. Perchè il repurare le Ferie Latine iftitu- 
zion di Tarquinio Superbo non è una propria , c (ingo- 
iare opinione del P. Corfini, o di alcuni minuti Let- 
terati , da lui troppo facilmente abbracciata, ma ficnti- 
mcnto comune di quanti furono eruditi uomini infìno 
ad ora, non cfclufo nemmeno il Sigonio che Metter fen- 
za nome ardifice di citare a fino favore pag. 94 , men- 
tre recita egli medefimo quelle di lui parole : Fe- 
tiarum autem latinarum recentior aìiquanto fuit memoria , 
quippe qua a fuperbo Rege fint in/litut a : ( c ) Or chi 

L 2 vor- 


(a) Pag. 4». nota a. 

<b) lib. XIV. cap. 8. 

(1 z) CCLXXXXII. 

(d) Demcflene contro Ariflogitone< 

(e) E quello ridice anche poco appretto : Hoc autem feedus a fa- 
perbo Re&e rcnovatum efi , latini t etiam Ferii s, quas Romania Lai inujque 
Topulus eommuniter in Monte Alban* celebrar et , utjupra diximus t inftitutii &Ct 
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vorrà tolcrare sì fatta accufazione, e fentirla poi an- 
che ripetere alla pa*. io. , come un gran vitupero 

del cattivello Corfini? Quanto furono ciechi, ed ignoran- 
ti , e poco accorti tutti i letterati di molti fecoli fecon- 
do f avvifo del Macftro, i quali non previdero più del 
Corfini , che, quando gli anni della falutifcra Incarnazio- 
ne foflfero al nu mero pervenuti di 177 2., un cotal Criti- 
co OJJcrv.uore , sbucato da una grotta cimmeria , infegne- 
rebbe dittatoriamente , che molto prima di Tarquinio ufa- 
rono le Ferie Latine, c che vi erano da tempo antichi f— 
fimo! Ma veda il Dittatore, fe gli uomini dotti trapaf- 
fati difprczza, e tutti ha per niente, di non incorrerò 
nell' odio de' vivi , niuno de* quali vorrà efiere ad uaa 
condizion tanto iniqua, che non polla ignorar fenza bia- 
fitno i pender! dc # poderi . Se però ci vivelfero ora que- 
gli Uomini grandi , i quali non' erano veramente Profeti, 
ma bensì buoni Loici , pregherebbero quello Critico a__» 
diifinir bene, che fi voglia intender egli fotto il nomedi 
Ferie Latine • Imperocché molto importa di ritenerne 1 * i- 
dc 3 ,chc i Romani già n ebbero , pretto -de* quali il Cor- 
fini , c noi le confidcriamo; acciocché fc ne formi un ve- 
lo giudizio, e ben fi dilìinguano dalle altre Fede , o Rau- 
nanze, che gli antichifiimi abitatori del Lazio faceva- 
uo. 

Un. 28 . e il feto Dionifio fra i qui citati ... va intejo 
con equità) Plutarco adunque, e quegli altri Scrittori del- 
le cole Romane fi debbono intendere fenza equità , e di- 
fcrezione . La qual cofa fa veramente affai bene il nodro 
Melfcrc , che non intende pur un motto a ragione, c_* 
qual novello Lucumone (a) guada , c corrompe , c a tor- 
ti , c contrari fenfr volge qualunque luogo di Autore, fia 

anti- 


fa) Lue unto n cs , dice FeHo, quidam botnincs eh inftniam dfti t <L U9 ^ 
ad qua: v.uifrnty ìnftjìa facerent , 
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antifo, fia moderno, la di cui nimica fortuna alle fuo 
mani Io rechi . 

Un. j 8 . è il fi» fofpetto ) A Monfignor Guarnacci dee 
1’ Anonimo quello bel giudicio , che ci da di Dionigi , 
e più altre cofcrelle sì fatte - Quegli di neccfiità dovette 
aver Dionigi in di fpregio per certa grave molcftia , che 
da’ libri di quel Greco veniva al fuo vano , e ftravagantc 
filicina intorno alle origini Italiche . Ma Dionigi non te- 
me cotal giudicio, e prclTo gli uomini , che hanno alcun 
poco di fiale in zucca Tempre avrà maggior credito , o 
autorità , che le ofeure , e fallaci efpreflioni di alcuni Poeti, 
ed i vaneggiamenti di pochiltimi Autori di niun conto. 
Però mal fece 1* Anonimo, e poco a fe lìdio providc , 
anteponendo nella Storia degli antichi un fol uomo viven- 
te a tutta l’ antichità . 

Un. 19 . chi intende le frafl dei vtccbf Untori) 
Mifera condizione degli Autori antichi non intefi infino 
ad ora da alcuno! Ma a chi poteva mai venire in men- 
te, che, adoperando elfi la voce inflituere , lignificar vo- 
lendo rinnovare , tnflaurare , accrefcere , e rendere a!cun«_» 
cofa più celebre , e piu pompofaì B che ferivendo Livio t 
Jam ludi , latinxquc influirai a erant : farebbefi a dì nolìri 
trovato un Chiofacorc che gli avrebbe data quella mara» 
vigliofa, c divina interpretazione , Jam Indi , latinxque »n- 
flituu erant ? Per intender fenrenze tanto recondite, cra_» 
d' uopo allertare quello nuovo Edipo , il qual però non è 
perfona Tragica, come quell' altro, ma Comica molto. 

Un. ao. Dove dice nel luogo qui citato , che Tarquinia- 
le iflitul nel Monte ^Albino) Il Corfini non ha citate 
parole di Dionigi , colle quali efponc quelli 1’ origine 
delle Ferie Latine. Ed in elle poi non è, nè poteva ef- 
fere la voce inflituere , (opra 1 ' intelligenza r c proprietà, 
della quale difputa il Ccnfore, e dà precetti, che Cari- 
fio > c Prifciano non feppero. Fra i Latini, che adope- 
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iar la potevano , il fo!o Aurelio Vittore (a) Y usò delle 
nollre Ferie parlando. Ben dico, che niuno , il quale ab- 
bia letto il quarto libro del detto Dionigi , vorrà ripren- 
dere della Tua opinione il Corfini , e gli altri eruditi: per- 
ciocché vi avrà letto ben altro, che le fuppolte parole 
le i/ìituì nel Monte Milano. Narra egli 1 ' iftituzione delle 
Ferie Latine così chiaramente, e precifamente , che il dar 
loro diverfa lignificazione da quella, che effe fteffl richieg- 
gono , c che tutti Tempre le diedero , è raanifella ftol- 
tczza . 

Un. 22. con quejla frafe inllirut* Feri* latin* &c. ) 
Se Livio, di Camillo favellando , aveffe adoperata tal fra- 
fe, dovrebbe veramente dirli ciò, che non vuole il Ccn- 
fore. Ma Livio non ha mai detto, che a' tempi di Ca- 
millo foffero le Ferie Latine ifìituite: ha ben detto, che 
furono rinnovate, e rifatte, inflaurat * , poiché non era- 
no fiate in queir anno col debito ordine, e fecondo Y an- 
tico fcrupolofo rito compiute . 

Un. 26. Ala che vi foffero) Non è dubbio, che pri- 
ma di Camiilo non fofllro in ufo le Ferie Latine, ma è 
vcriffimo altresì, che ciò non apparifee dal tcfto di Livio, 
che coftui reca . 

Un. 28. Sacra diis Milano ritu , ut ab Hercule inflitti - 
sa erant , fecit .) Sacra diis Mlbano rttu , Graco ( ritu ) Hcr - 
culi , ut ab Evandro infìituta erant , fecit . Così leggefi in 
Livio quello racconto . Quis tam ferreus , ut tcneat fe , do- 
po aver confrontate le parole degli Scrittori, che ci pre- 
fenta quello Critico eccellente , co* fonti , d’ onde fon_^ 
tratte? Egli ha tante voglia , e così ardente di lacerare t 
morti, che non balla la più rimora età a fcamparli dalle 
fue mani . Ma perchè reca egli quel tcfto di Livio ? Dove 
fon quivi le Ferie Latine? Mun- 


ii) De Vir , illuftr . cap. 8. Feria t latinai primus ( Tarquinius Su- 
perbia ) infiiiuit , 
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lAmpbora cepit inflitui : currcnte rota (tir nrceus exit? 
Bella , c fotril Dialettica è veramente il conchiudere , che 
a' tempi di Romolo fi celebravano quelle Ferie , perchè 
Livio dica, che quegli facrificava agl' Iddii Albano rifu: 
quali che il rito Albano fia lo fteifo, che il Monte Al- 
bano. O vuol forfè il Maeftro , che avendo Romolo fatti 
facrificj a tutti gli Dei, da Ercole in fuori, ritti Albano , 
ciò non polfa incenderli, c verificatfi di altri facrificj , che 
di que' delle Ferie Latine, nelle quali per altro fi onora- 
va il folo Giove ? Fino a quando infultcrà collui la pa- 
zienza de' leggitori ? 

Un. 30. Coi) delle Fejìe Saliari) Quelle cofc ha Uno- 
Uro Ariltarco dottamente copiate dalle Origini Italiche di 
Monfig. Guarnacci ( a ) , acciocché agli altri fuoi vizj il 
piaggio ancora s’ aggiunga. Nè già è vero, che Livio, 
c Dionigi in parlando de' Snlj da Numa introdotti ado- 
pcralfero la voce inflittine , avendo quegli (b) detto legit, 
e quelli driiade , cioè defigruvit . Infittimi bensì da Numa 
dilfcli Servio (c ) . Mi intorno alla origine, cd illituzione 
de' Salj varie opinioni ebbero gli antichi medefimi , fic- 
come Fello (d^, c Plutarco (e), e Servio (f)> e Dioni- 
gi (g) fanno tcflimonianza . Ed appena riman luogo a po- 
ter dubitare , eh’ cifi non fodero trafportati dalla Grecia: 
della quale opinione non è di riprender Dionigi , corno 
Monfig. Guarnacci già fece, dicendo, edere quello Stori- 
co fempre intento a rivolgere tutto ai Greci. Impctoche nel 
libro fcctimo, dov' egli argomenta , che i Salj vcnilTer di 

Grec- 


ia) libr. VL cap. it. pag. 118. iij. 

(b) lib. I. cap. *0. 

(c) Ad aEneid. lib. Vili. retf. iS f . 
fd) V. Salius. 

(e) Nella Vita di Numa pag. (j. E. 

(f) I. cit. e al veri. 66 j. 

(&) lib. II, pag. 1*9., lib, VII. pag. 4J& 
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Grecia, ed ivi nìCccfTc ro , ciò afferma coll' autorità di Fa- 
bio Pittore, Illorico Romano, a cui è di molte magnifi- 
che Iodi cortcfc . Ma bifogna diltinguerc le varie ipccie 
di Sai/, che al Mondo furono; poiché altra cola c/fi fu- 
rono prc/fi Greci , ed altra fra Romani : e diverfi erano i 
Sai/, che al tempo di Evandro cantarono Je lodi di Erco- 
le, da quelli , eli* ebbero i Tufculani: e que*, che a Mar- 
te Gradivo diede il Re Noma, non erano gli lìcffi , clic 
quegli altri, creati da Ofliiio, e detti Collmii intanto che 
gli antichi affermarono veriffimamenre , che Numi illitui i 
Sai/ Quirinali , cd Oltilio i Collini , che Tavorii ancora, c 
Tallorii furono chiamati. Nè potrà forfè taluno trattenere 
le rifa , udendo dire, che quel Sacerdozio cominciò dagli 
Etrufci, non per altro argomento che per una parola del- 
le Tavole Eugubine, che dice TETTOMESALIER : cho 
ben potiamo reputare limili parole Etrufche òxv\iztk , non 
yrxzrx , con molto maggior ragione, che quelle di Dcmo- 
ltene 1* Avverfario fuo Efchinc non reputava . 

Pag. *i. Un. 8. Livio ... parlando de’ Salj gli dice in - 
diluiti da Kuma) Abbiamo tcllè fatto avvertire, che Li- 
vio non dice ciò, avendo fidamente fcritro, che Numa— , 
Salios Xll. Marti Gradivo legit . Ma dov* c poi, eh* egli 
abbia mai fcritto, che i Sai/ deriva/Tcro dagli Albani ? Re- 
chili il tetto , ed apparirà fubitamente la Polita buona fe- 
de , e V incredibile accuratezza del noftro fevcro Ccnforc 
nell* adoperare 1* autorità degli antichi: yirginefque Fc/Ìa 
( Nutria ) legit ; Iba oriundum Sacerdotium , & genti condì - 
toris band alicnum . His . . . Jlipcndium de publico Jlatuit àc. 
Salios item duodecim Afarti Gradivo legit. Non furono adun- 
que i Sai/ di origine Albana, ma le Vertali . Nè quella—, 
volta T ignoranza della latina favella tratte il Ma e Uro in 
errore: imperciocché ha egli rubato il fuo alle Vedali, 
che fcl tenevano affai vicino, per donarlo ai Sa!/, elicne 
fono alquanto lontani . Nella qual cofa ha mollrato il fuo 

acu- 
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acuto ingegno , c per miracolo lìngolare ha fuggita ia_, 
sferza d' Orbili®. Tanto valor fuo un fol difetto corrom- 
pe ; ed è il poco favio defiderio , che hi , di far travede- 
re agli uomini , quali che Livio non lolle alle mani di 
tutti. 

Un. 14. come fe fojfe allora ijlituito ) E così fu vera- 
mente , non folo per tcftrmonianza di Livio (a), ma di 
Plutarco (b) altresi, c di Dionigi (c); (ebbene a quelli 
parclfc dì vedere ne' Giuochi Confutili alcuna fomiglianza 
cogl' tppocrazj , che prelTo gli Arcadi erano in ufo (d,). 

lin iy. Ma peraltro òc ) Tamcn a mal iti a non difce- 
iis . Voi liete MelTcr mio, così deliro, che Calandrino n’ 
è vinto. Se alcuno per avventura , a cui quella materia^* 
fra nuova, ne' tedi di Livio da voi mozzati, e nelle vo- 
flre dtcilive fentenze fi (contri , vi terrà certamente per 
Un gran Dottore, e da molto più del Corfini. 

populutn pbaleras : ego te intus , ó 1 in cute novi .’ 
Ma 1 quando avrò io redimito Livio a fe dillo, che fa- 
cilifCma cofa è, e fatta la temerità vodra palefe, non la- 
ta nemmeno al volgo difdctto di potervi deridere. Livio 
adunque avendo narrato nel capo fedo del primo libro, che 
Romolo facrificò ad Ercole Graco ntu fecondo l’ iftituziO- 
ne di Evandro, nel Capo lcguenre racconta con molte pa- 
role , quale quedo facnficio folle , fatto ad Ercole da Evan- .. 
dro , e 1 ’ occafione, che quedi ebbe di farlo, e Termina 
dicendo: Hec tum facra Pornulus una ex omnibus peregrina 
fufeepit : Per lo che non può edere alcun dubbio , che Li- 
vio non intenda di qui comprendere il folo Erculeo fa- 
crificio, efclufo qualunque altro, e per confeguente le Fe- 
de Confuali eziandio . Pofcia egli medefimo all' ottavo Ca- 

M po, 

(a) lib. 1. cap. 9. 

(b) Nella vita di Romolo pag. zj, 

(c) lib. II. pag. 99. 

(d) lib, I. pag, i(. 
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po, ragionando intorno alle leggi fatte da Romolo , dice, 
che perfuafo quelli d’ imprimere nelle menti degli Uomi- 
ni maggior venerazione, e rifpetto per le fuc leggi ,Jìfe 
ipfe venerabile-, n injignibtts imperii feciJJ'et , quum reterò libi- 
ti 4 fe auguftiorem , tura maxime , UEloribus duodecim fumptis, 
fecit . yAlii ab numero avium , qua augurio regnum portende- 
rant , eum fecutum mtmerum putant : me baud pocnitet eorum 
fenientix e]} e , qmbus & ^Apparitores , & hoc genus ab Etrufcis 
finitimi s y unde Sella Curults , linde Toga pralexta fumpta e/I, 
numerum quoque ipfum dttUum placet. Ora fi confronti tut- 
ta quella nitrazione liviana, colle tronche patti, c quali 
membri di elfa , che il Ccnfore ci ha polli dinnanzi agli 
occhi . Livio parla al Capo fettimo del Sacrifizio fatto ad 
Ercole fecondo il rito Greco , c non gli è ballato nemme- 
no il dire una ex omnibus , perche non fieno da coflui le 
Lue parole diitefe,e liberalmente donate non folo ai Con- 
durli , che fon ricordati poi nel Capo nono , ma perfino 
alle Felle Saliari , delle quali non gli occorre tener dif- 
corlo , fc non al Capo vigefimo , ficcomc quelle, che fu- 
rono introdotte da Numa. Livio afferma, che gli Appa- 
ritori , i Littori, la Sella Curule, e la Toga pretella fo- 
no di origine Etrufca , e ciò fi trafporta a tutte le cofcd 
fiere. Ma dell' ardimento , c della ignoranza , e fciocchez- 
za da collui in quello luogo moftrata noi non potiamo dir 
altro, che meno di quello, che, paragonando i veri det- 
ti di Livio con quelle deformità, ciafcuno conofeerà da_, 
fe ftelfo. Pure a lui fembra , che 1’ ulare sì fatto mero- * 
do fia uno effetto del fapcrc la veramente prifea antichità, 
t la Ifloria d‘ Italia , c dell' avere un intima lettura dei 
vecchi Autori ,c dell’ intenderli profondamente , pregi tut- 
ti affli rari, e proprj del nollro dottilfimo , ed antichilfi- 
tr.o OfTlrvatore . Della fanità. del quile conviene ornai dif- 
pe:are , fecondo quella faggia olTervazionc di Perfio (a) . 

Htt- 

00 Sat. III. veri. 63 . 
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Helleborum frttflra j cum jam cutis agra timebit , 
Tofccntes videas , venienti occurrite morbo. 

Un. 16. Non così hanno fatto ór.) Vana fatica farebbe 
I’ andar cercando vincoli, e legami, onde acconciamento 
unire, e connettere quello difeorfo intorno al vecchio, c 
nuovo Lazio con ciò , che il Critico ha detto infino ad 
ora. Ma egli ha una cotal fua uncinata materia, con cui 
le più fegregate cofc , ed anche, fc vuol, le contraile per 
modo maravigliofo lega inficmc , e congiungc , invifibile 
a noi profani, a lui folo aperta, e palele. Però non vo- 
gliamo piatir di quello. Ben poteva dirci, le il fa , qual 
di tanti dotti Scrittori 'abbia confulo il vecchio Lazio col 
nuovo, elTendo cofa ad elfi nota molro, e nell' opere lo- 
ro fpeflo certificata , che altro fu il Lazio , quando Ro- 
ma governata era dai Re, ed il fuo imperio nafceva,cd 
altro poi quando fu quello crefciuto, e propagato d’ in- 
torno . Certo egli non ne troverà di leggieri . Qual bi- 
fogno adunque v’ era di elTer molefto al Sigonio , e re- 
carne tante parole mal concie, che, fe il potcrtero , fug- 
girebbero da quella pagina fdegnofamente ? Chi vuol egli 
riprendere? A cui vuole infegnare? Folle premit ventos . 
Ed io penfo, che il Sigonio force fi dolga di diete da 
cortui tratto ad involgere il pepe, e forfè a peggiore uf- 
fizio: che altro non c il merito delle carce dal Ccnforc 
imbrattate. Benché fe ne può tuttavia il valente uoitl- 
conforcare , avendo in tal difgrazia compagno il fuo di- 
letto Livio. 

"Pag- 12. Un. i. Si veteres in hoc) Otti in hoc /Indio. Co- 
> r . . ' 
si il Sigonio. 

fin. 8 . Latium duplex fuijfe) Se a quelle parole non 
fi premettano le altre: Sic enim illi.... non peffrme difpu - 
tant ère. , il buon Sigonio non fi potrà fare intendere in 
niuna guifa , quantunque abbia grandiflima lode di' elegan- 
za , c di chiarezza. 

M a Un. 
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lin. io. Qtutndcquidem ) Qui Umilmente prcmcttafi '.fed 

re omnes qui de m , qui latium vetta incolucruns , Z.*/óh funt 

voltili &c. 

lui. ii. Diodorta) Bifogna fapere , che a quelle pre- 
cedono le parole: Quibui frEquis) adjunSli crant JEquico- 
U , quos &c. 

lin. 13 . fuiffe ) E’ qui da foggiugnere , memoria prò - 
diditi a voler finirò il fenfo: ed è da rallegrarli , che fia 
quello 1 ’ ultimo tello datoci dall’ Oflervatore. Impcrochè 
ci fiam liberati pur finalmente da una noja gravilfima , 
qual' è il dover andare tratto tratto per libri a far rin- 
contri , cd emendare, e levar via i difetti, che 1’ incre- 
dibile fua ignoranza, e negligenza reca ad ogni cofa . 

lin. 2 7. Furono ijlituite particolarmente per gli Equi , e 
per li Roljci ) Sentiamo le parole medefime del Corfini : 
Qitum Tarquinius ipfe ab ^SEquii , Voi flit , ceterifque Latinis 
po puln impetrafjet , ut inito feeder e certis quibufdam flati fque 
legibut cum Romano pepulo devinccrcntnr .... filiti or fuit , ut 
ineunte vere quotannis in ^Albano monte . . . a Romana , ftmul - 
que fiedcratis latti populis ... Feri* communibui omnium fura - 
piibm agerentur . Ora chi vorrà credere, che il Corfini ab- 
bia polli gli Equi , cd i Volfci in tanta grazia del Re 
Tatquinio, che in loro fcrvigio particolarmente voglia or. 
dinatc le Ferie? Non vi mette del pari gli altri Latini, 
c generalmente i Confederati del Popolo Romano , che nel 
Lazio abitavano? Quali ciancic adunque contra quell’ Uo- 
mo dotriffimo narra collui, 

Confìdens , tumidufquc ; adeo fermonis amarti 
Sifcnnai , Barra ut equi! prtuurreret albi! ? 

Ma pur gli rimane una freccia , per fuo avvifo , acutilfi- 
ma , c gli pare anco di aver trovato il calcagno di Achil- 
le , c invoca Paride, perchè gl’ infegni a non fallire. Im- 
percchè il mifero Corfini dee avere errato ad ogni modo, 
«iF.raiando , o piuttoflo mollrando di credere, che gli E- 

qui , 
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qui, ed i Volici enfralTero nelle Ferie Latine, Dalle qua. 
li il poiTcntc Macftro li ticn lontani t e con ferocia gli cf- 
clude. E molto confidando nell' ajuto del Sigonio , e di 
Monfig. Guarnacci , fembra a fefteflo beato , & cedro digna 
locutus . Ma fe quelli ajuti noi gli torremo , a che farà 
egli? Primieramente adunque fappia , che al Sigonio già 
prima del Corfini contraddetto avea con fufficienti ragio- 
ni, e probabili il Cardinal Corradino, di cui fono le fe- 
guenti parole : Sigonio in hoc ajfcntiri band pojfum. Nat» 
quamvis feiam , omnes Volfcx , & ^Equa gentis populos in ìn- 
timi prifets baudquaquam numeratosi attamen palam eji , pie- 
rò fqu e Volfc* , Sabina , & ^Equx gentis folemnes conventus in 
cibano monte , & apud Ferentini Forum , feu lucum cum La- 
tinis pnfcis egtffe , ejufque populi meliorem portionem fuijfe . 
fa) Ciò prefuppofto , fi potrà dire , benché noi voglia il 
Sigonio, che i Volfci , e gli Equi, dove fc ne traggali., 
que' pochi , che non entrarono nella lega , intervenilfero 
alle Ferie Latine fino dal tempo della loro iftituzione . Ma 
farà egli poi da fidarli, che il noftro Anonimo, a cui gli 
Scrittori tutti, ed i libri fono irati, e nimici , abbia fe- 
delmente interpretato 1* animo del Sigonio? Procediamo' 
innanzi, cd il vedremo. 

Itn. ji. Volfci , & i./Eqtti , & Hernici ère. ad Latinas 
Ferias non admittebantur ) Chi ha mai detto ciò ? Il Sigo- 
nio nomina i foli Equi, e Volfci: nè già di quelli mede- 
fimi generalmente dice, che ricufalfcro di andare a quelle 
Ferie, ma pur n’accettua qualcheduno ^paucis quibufdam ex- 
ceptis , e fono que' , che il Corradino afferma cfferc fiati mol- 
ti , e la maggior parte , plerofque : e così fono quelli due dotti 
Uomini fra loro affatto contrarj , ninno di elfi volendo am- 
mettere alle Ferie tutti que' popoli , ne tutti cacciameli . Ol- 
tra ciò con molto giudicio , e fecondo il fenrimcnto, che da- 
gli 


(a) Tom. i, ver. J~> t. p. ij. 
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gli antichi feritori fraè'va ] dHTc il Sigonio , non inierunt , 
fe vocari non permiferunt , indicando, che gli Equi, cd i 
.Volfci non ci volean venire, anzi che non ci voleano nem- 
meno dlcre invitati: dalla qual cofa non fegue , che , quan- 
do vi fi folTer voluti condurre, non potcflcro avervi T ac- 
cedo. Per lo che il Ccnfore, e non il. Sigonio, efe/ude 
dalle Ferie Latine tutti coloro: e fimilmente col Tuo fe- 
condiamo ingegno il noftro Aridarco afferma, che non 
adrmttebantur ; lo che il Sigonio non ditte mai . Ma fa egli 
ancor peggio: Agli Equi, ed ai Volfci aggiunge gli Et- 
nici , come vedemmo ; conrro 1* efpreda volontà del Si- 
gonio, il quale in fui principio del fedo Capo di quel 
medefimo primo libro apertamente fcrivc: Hernicos primus 
Superbus Rex focietate devinxit , ac Latinarum Feriarum par - 
lictpes fecit . E di queda fentenza ha egli un ottimo mal- 
levadore ficcome fu fempre , e farà degli eruditi edima- 
ro Dionigi d" Alicarnado, a difperto dal nodro leggia- 
dro Cenfore , a cui fon certo , che perfino il Lafca , fe 1’ 
avede potuto udire, avrebbe detto, 

Ccrcban le Mofcbe all ’ àquile far guerra , 

E i Granchi 'voglion morder le Balene . 

Dionigi adunque così racconta. Tvxfv AuTivuvv,ysy.cv(ue 
o TafxJyi© - tVfer/2fil<r«T0 Tfòi rùs Ef v/xwv toàusi Tfóf 
’Oto/tfVxav , jr[oy.u?.kjjevcs KÙvMvcts ai civ re, Xj juuj/uyjav » . • 

E'p/X5C St nTavres t^YtpÌGUVTO TGlÙV TV,V CVIU^W^ICIV . Tfc òt jj.hu V 

tle u’jxvTU tùv yjóvov tu <rvy taceva. retti Totert "ìrp&Giuv o T«f- 
mivicì ùutJLfòuv uv tepóv eyvv t toivov ctToòtU'Cii Vuh/uiuv re , Kj Aar<- 
jwv , Kaf E ’pvittuv Kj Ovoide kuv , tuv syy fu^uiAv^v at ryv avfifix'yluv . 
Tarquintus Latinorum imperio pvtitus ad Hernicorum , & Poi- 
feorum civitates legatos miftt , tllos quoque ad amicitiam , ó* 
focietatem invitane . , . Omnes Herntci Jocietattm facere decre - 
verunt . Et provtde cperam Tarquintus dans , ut ftedus cum 
illts civitatibus tSlum fempttcrnum efjet , Jtatuit dejìgnare tem - 
plum communc Rcmants , Latinis , Hernicts , ó" Folfiis , qui in 

foci 
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focictatem recepii fuerant ( a ) . H fu quello il tempio di Gio- 
ve Laziare nel Monte Albano. Veramente, fc dopo aver 
fentito Dionigi fi leggano le parole del Corlìni poco Co- 
pra recare, di leggieri pareranno tratte da quel Greco : la- 
lciando da parte ogni quiflione intorno alla quantità , c al 
numero de* popoli, che alle Ferie concorfcro, e fi accor- 
dirono con Tarquinio , di che in quelli luoghi nc Dioni- 
gi , nè il Corfini fa mocto . E benché il Ccnforc gli ab- 
bia per gufi ambidue , potrebbe tuttavia il Corfini effer 
concento di quella difefa: ma rimane ancora a coftui uno 
feudo di vetro , che fa d’ uopo fpezzargli . 

Ultimamente adunque 1* Anonimo Autore delle Ojfer- 
v izioni Critiche oppone il prefidio dell' Ampliflimo Monfi- 
gnor Guarnacci , dalle Italiche Origini del quale ha manife- 
ftamenre tratto il ragionamento, che fopra il Lazio, e le 
Ferie Latine ha tenuto con tanto noftro folazzo . Quelli 
dice ciò, che non dilTe il Sigonio , e i miferi Volfci , c 
gli Ernici , e gli Equi caccia fenza rimedio da quelle Fe- 
rie, e del tutto gli efclude. In Comma égli è prello di 
fare ogni cofa in grazia del fuo falfo filicina, il quale dai 
‘ noftro giocondiftìmo Anonimo lervilmcnte fi abbraccia, e 
feguc per la Cua Comma imperizia nel giudicar delle cofe, 
c per la livida invidia, che porta alla fama del buon Cor, 
fini, a cui gli balla di dir villanie, quali che elle poi fi- 
eno. Vediamo il fonte puriftìno di tante nuove, e pere- 
grine notizie de’ tempi antichi filimi , che ci ha l’Anonimo 
per bearci recate. Ma quejli fono , (dice il Prelato (b) ) mo~ 
di improprj di parlare , e inteft bene gli tutori , fi ricava an- 
zi , che il lazio amico ebbe rijhettifjimi confini , e che gli ER- 
NICI , ed i VOLSCI , e gli EQVl non vi erano da princi- 
pio , e NON ERANO AMMESSI alle di loro Ferie latine , 

E qui % 


(a) Lib. IV. cap. 4 9. 

(b) Lib. I. cap. », 
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E qui pone le medefime parole del SIgonio , die ci ha da» 
re il valenrc noftro Ariftarco: pofeia conchiude , come co- 
dili fa : Quefli popoli ■ ancora erano Etrufici , o aborigeni , come 
in antico lo erano anco i latini. Qaafi le ftdTe cole ripete 
apprdTo ( pag. 228. ) feri vendo. E vero , ebe gli Equi, ed 
i Polfici furono in appreffo connumerati fra i latini .... ma fier- 
barono per maggior tempo la loro qualità Etrujca , e non in - 
tervennero nè gli uni , nè gli altri alle Ferie Latine : il che 
è un nuovo contrajjegno della identifica origine di tutti quejìi 
popoli , i quali ben fife fio Eti tifici fono chiamati dai Pecchi tu- 
tori. Bellilfimi Teoremi, fplendidi , maravigliofi : alla per- 
fezione dei quali altro non manca , fe non che fi pollano 
dimoftrare. Pur fi ftudia di farlo Monfignorc,e dice (a). 
Che gli Equi , e i Poi fet fiofi'ero veramente Etrufici , bafìa il ve- 
dergli amme/Jì ai Concilj generali della nazione al Fano di Pol- 
tunna , come piu volte dice Livio , ed altri. Ma una fatai difi- 
grazia gli è lenza fuo merito avvenuta, impcrochè fra i 
moltillìmi luoghi di Livio, che gli anda vano per lo capo , 
glien' è venuto citato uno, che dice appunto il contrario: 
(b) . Confilia ad movenda bella in Polfcortim , ^Equorumque con- 
ciliis , & in Etruria ad fianum Poltumnx agitata. Quella fola 
'fillaba ET rovefeia tutto , e fconvolgc , cd a fuo galti- 
gamento meriterebbe di clTer cacciata dal vocabolario . Se- 
para efTa , e divide i conci!/ de' Latini da quelli degli E- 
crufci , e moftra , che diverfi erano, c in diverfo luogo 
fatti . Un altra volta ancora 1 * inftancabile letterato tentò 
di darci tal dimoftrazione , ed i Falifci, dilTe, e i /Solfici, 
ed altri popoli erano in antico eficlufi dalle Ferie Latine per 
contrajfegno , che non erano fra » me de fimi latini , che già da 
gran tempo erano fègregati dall’ agro Etrufco , citando a farci 
fede di ciò Dtontgi hb. I . , Livio lib. 1. e Sigonio de ant. pu- 
re 


(a) Lib I. c»p. 4. Tom. 1. pag. itf. 
(tv Lib. L Cap. 23. nell» Nota, 
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• fì Ital. Hb. i. c. ; Còme fc dicettero quello, ch'egli af- 
ferma , i quali poi veramente nei citati libri non ne di- 

{ con parola. Forfè gliene aveano data fperanza , cd egli ne, 

c rimafe ingannato, ficcome fra gli uomini veggiamo avvenir 

i tutto giorno. Oltra quefto i Falifci non Latini erano, ma 

vendimi Etrufci , e però non è maraviglia , fe non anda- 
ta rono alle Ferie giammai. Degli Ernici , de' Volfci, degli 

f Equi, e di quali altri vuol fra i latini, dovea la fua fen- 

i tenza provare: che i Falifci niuno tolfe all' Etruria. Ma 

la fua malvagia fortuna non fu paga di fargli danno, in- 
fino a tanto che non ebbe pofta nella mente degli vomini 
i una certa dubitazione , ingiuriofa alia fua dottrina, a!l*A- 

, nonimo fuo difcepolo certamente moietta * fc fappia egli 

• che cofa ttano le Ferie Latine . Etta nacque per quefte fue 

• parole; Dalla quale (Repubblica d* Italia) benché forfè pri- 

. ma degli altri fi foffero già difciolti i Latini , che perciò face - 

i vano i loro Confi) particolari apud Ferentinum , e fi chiama - 

, vano le Ferie Latine &c. fa) Quanta differenza fotte tra que* 

Concilj, e le Ferie Latine, fi conofcerà chiaramente, ri- 
ti guardando, che quefte, poiché furono da Tarquinio ifti- 

i tuite , divennero un comune confetto de' confederati di Ro- 

. ma, e quali un vincolo per raffermarli nella concordia. 

Laddove i Concilj ad caput aqua Ferentin * rimafero a que- 
gl», che non vollero entrare in focictà co* Romani . Ol- 
treché batta fapere , che i Popoli latini non cettarono di 
raunarfi ad caput Ferentin a, ó 1 imperium communi confìlio ad* 
yniniflrare prima dell* anno di Roma 414. , (b) e del Confolato 
di P. Decio Mure, ficcome impariamo da Vcrrio Fiacco , an- 

N- zi 


fi) Lib. 1. cap. 1, tom. I. p. irj. 

(b) Il Cluverio riporta ciò ad alcr* anno, ed altri ad altro. Vedati 
il Volpi nel vecchio Lazio al lib. XII. c. 4. ove a luogo, e molto accu- 
ratamente ragiona della differenza, che fa tra le Ferie Latine ed i Con- 
ci!/ al Luco Ferentino, e quelle a cinque capi principalmente riduce. 
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zi da' Comentarj di CIncio, dal quali Fiacco (a^ medefi- 
mo T apparò. D’ onde fegue, che dal tempo di Tarqui- 
nio lino all’ anno 414. i latini fi raunarono al folito luo- 
go, celebrandoli frattanto dai Romani, e- da' lot Sozj ad 
una ora le Ferie in fulla cima del Monte Albano; alle ra- 
dici del quale il luogo era, a cui venivano gli altri La- 
tini. Come adunque tali rautianzc di colloro, e quando 
chiamar fi potevano, non che fi chiamaflero Ferie Latine ? 
Prima di Tarquinio poi non fi troverà, mai quello nome , 
fi cerchi pure quanto fi vuole. Se un folo lineerò tcfto di 
Aurore antico, ci folfe addotto, in cui fi nominalfero le 
Ferie Latine, e così fi vcdclTcr chiamate innanzi l' età di 
Tarquinio, noi leveremmo fubitamente T ifiicuzion loro a 
quello Re, e bugiardo reputeremmo Dionigi, e quanti 
altri Scrittori antichi, e moderni gliel' hanno attribuita. 
II. clic fenza ciò non faremo, nò altri farà. Chi vide a-- 
dunque, dall’ uom prcclarillìmo confale le Ferie Latine co- 
gli altri troppo diverfi concilj, cominciò fubitamente, ut 
mine fnnt moresca dubitare, ch’egli, ignoralfe , che Cofa 
ciTe furono. A me tutte le fue fventure difpiacciono ; ma 
io non gliele pollo alleviare, bifognando anzi , che al no- 
fìro Cenfor fuo Scolare, io faccia intendere, che. non gli 
giova l'avere da lui pigliati i fuoi poveri argomenti per 
vituperare il Corfini , al quale non può egli nuocere - nè. 
cole proprie armi, nè colle altrui . * . 

Un. 33. ljloria Ante - Romulea ) . Non. ilioric , ma: fo-- 

gni. 


(a) Pjeflfo il 'uo abbrev'utor Fefto alla pareva preetor. Eccone 1* intero 
racconto : P a'or ai vora-n mine Jalulatur is , qui in 'Provincia'» Propret- 
ore , ani Pro Cvtifule- exit. Cnjus rei more»* a t fuijje C ìndia in Libro de- 
Con taluni potè fi. ite ta'em . Albana rerum potitoj pfque ad Tulium rrgc>» ù 
^ iibrt deinde diruti , u ! que cH p Dedurti ■ M'-trem (of P pulos Liti noi ad 
r À*ifnf ber tutina » quei r't fub »:c» e A baio , (tufi: lire Jolitcs , & imperiai*. 
tu tinnitili 1 dupli 0 u dminiflrare •> . •• 
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gni -ante - Romulei fono quelli, che il Macftro Tuo Monfi- 
gnor Guamacci ne 7 due Tomi in foglio delle Origini Ita- 
liche , i . . ..... 

Trattando V ombre come co fa falda 
propone inrrepidamente, c infegna per manifcfte, c ce.r- 
tilfime verità. Per lo che fogna V O/fcrvatorc altrcsi,, 
dando a sì fatte cofe intera fede, ed ornandone, quali 
con gemme , il fuo difeorfo , - 

Mentis inops , genio quantum blandiris inepte 
'■ • Ipfe tuo , vacuoque piacerli pendentia coelo 

Cajlelld , & tenni fubjtriitlx pùlverc turres 1 

# . . * * * * • . 

10 non invidio certamente a collui cotefta feienza anti- 
chilfima, e rimotilTima, e non dubito punto, clic ancora 

11 Corfini, s egli vivdfe, ed udifie le fue ciancio , cd il 

rumor, clic nc fa, non ne dovelfe piutrollo ridere, e con- 
tentarli di non faperla, che avergliene invidia. Troppo 
grandi ale a così alto volo fono richielle, le quali io non 
ho, nè cercherei di avere, ficcomcipiù favj noi cercano , 
perfuafi , che il volo non debba tornare ad altro , che .'ad 
una vergognofa caduta , quale appunto fu quella d 7 Icaro 
lAnte - Romuleo : • 

Non vorrei per altro, che, avendo io riprefo il no- 
ftro Anonimo , perchè abbia giurato nelle opinioni di Mon- 
fignor Guarnacci , mi venilìc quella- malignità rimprovera- 
ta, che io detefto in altrui. Imperciocché penferà forfè 
taluno, che fia una efeufazion grande per 1' Anonimo ‘ l* 
aver gli errori con sì fatto uomo comuni , ficcomc una.-# 
volta quegli, che erravano con Platone , pareva quali , che 
non erraflfero. H di vero, dirà quello cale, quando fu 
mai libro alcuno più delle Origini Italiche commendato ? 
Parve compollo da una nuova Sibilla i e tutti gli eruditi 
lo venerarono altamente ,dcgniflimo di {ingoiare onor giu- 
dicandolo. Tal di loro chiamò 1’ Autor fuo Genio dell 7 

N 2 antica 
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antica Etruria (a), e tal altro nuovo Colombo ritrovatorc di 
un mondo novello > lanciando Ilare infiniti clogj mcn rari. 
Il Lami poi, *oltre T averlo agguagliato al Colombo, lo 
antepofe al Dcmpftero,al Buonarroti , al Maflfei,al Gori , 
al Paflferi, all' Olivieri, a! Mazochi , Uomini tutti dot- 
ti/fimi, e di gloriofiffima fama, i quali prima di lui lo 
antichità Etrufchc illuftrarono (b). E principalmente il 
commendò del fuo valore nello intendere , e fpiegarc gli 
Autori Greci , e Latini per raaràvigliofo modo , ed a lui 
riferbato: intanto che non dee parer vanità ciò, eh* egli- 
(L-fTo promife dell’ opera fua a nome dello Stampator Ven- 
turini (c). Tante, e cosi fplendide lodi, e così rare non 

po- 


faì Pifferi V arali p. ad Dtmpfierutn in ep. dtdìc. p. V. 

(b ; Novell. letter. Fiorentine del 1768. pag. 66 j. Dove il Lana?, 
dopo aver nominati i predetti Autori, Soggiunge .♦ 7^on ut do alcuna , 
( e non Monfig. Guamacci , cbt fi fi a accinto a trattare in maniera va fi a , 
e d ampi fiiv a delle origini prime degli Etrujchì .... tfion vedo chi abbia 
inge$nofamente avvertiti tanti pafii di antichi Scrittori riguardanti la po- 
polazione Tofcana , e le fuo intraprefe memorande , ma che fono traf curati , 
0 che lono fiati male intefi , ed applicati a cbi non conveniva , fe non il no- 
Jlro Ch- Scrittore Volterrano • Egli Io avea ( pag. 648.-) chiamato nuovo 
Colombo &c. ed alla fua opera area date le ieguenti Iodi ( pag. 64 6, 
647. ) Opera nuova , ivfigne , e memoranda del celeberrimo Mor.fig. Guar» 
nacd , il quale vo.le far vedere in efia , a qual Jegno arrivino le ferie , e 
meditate riflcfiioii fugti Autori antichi Greci , e Latini , e fcuoprire , per di* 
re cosi, un nuovo mondo agli occhi degli eruditi ,, ,.f)ntfii belli oggetti del - 
la contemplai one di Monfignor Guamacci , e il Confronto , che ne fece coi 
pafii dgli Autori antichi Greci , e Latini ..... lo fecero accorgere , che gli 
Scrittori intermedi , » moderni aveano tra fiutate le giu fie , e debite rifleffio- 
m , congetture , e confeguenzc, che avrebbero dovuto dedurre da quei tanti 
indizi luj ci ari ci dagl* J fiori ci più antichi, ed autorevoli , al contrario- de* 
quali ba penfato molto , ma infuffi fieni traente , Dionifio d* AllcartìafTo . .. 
Coti felicemente navigando il N, 4 • in un Oceano quafi incognita , arriva 
più ben awen:u<of amente at porto del vero . 

( c j Nelle dette Novelle dell' anno 1767. num. 49. pag. 771. il M ai 
nifefio del Venturini dice >. cfteie le Diflertazion» di Monfìg. Guarnac- 
ci il prodotto d una incredibile fatica , e d* una immenfa lettura di tutti i 
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.potranno coprir pochi errori? Noti verranno anzi in dife- 
fa del buono Anonimo,' il quale fi è gettato del tutto 
nel fiftema del chiariflìrao Prelato ; nè ha creduto di po- 
ter ritrovare miglior interprete per gli antichi Autori? Non 
accufcranno d' invidia colui , che biafirai , e derida fenza 
recar grandi argomenti tutto il fiftema,e chi lo addotta, 
affalcndo con piccola truppa una fortiflima rocca? Così 
qualche riprenfor.'noftro dirà. ». 

Quella riprenfione non è veramente da deprezzare. 
Imperocché le molte lodi date a quel libro perfuaderanno 
a coloro, che non lo hanno ben confiderato , non poter- 
li chiamar vano , e fallo il fiftema quivi propollo, ficco- 
me abbiamo noi fatto. Però tali perfone brameranno al- 
tre ragioni , e maggiori della nollra fentenza , e in que- 
llo mezzo non vorranno prellarci fede . Bifognerà dunque 
al deliderio loro , e più al nollro onor foddisfare , fa- 
cendo manifellamentc conofccre , che il Cenfor del Corfi- 
ai ha feelto un Maellro degno di fe , e che niuna cofa 
per me fi afferma, che dimollrar non fi poffa affai bene. 
A ciò il Cenfor medefimo grandemente mi fpinge col fuo 
lodar tanto le Origini Italiche fa^,e tenerle in luogo di 

• - ora- 


fiù vecchi , e c Uffici Anturi Greci, e Latini. Soggiunge (pag. 771.) E' cor 
fa mirabile , e piena di recondita erudizione il vederli &c. chiama le au- 
torità degli Scrittoli, che quelli add.ee, autorità quanto deciffve , altrct* 
tanto innoffervate finora . (pag. 77}.) E’ continuato il Manifefìo dell’ a* 
pera Guarnacciana al num. ;o. e 51 . , ed alla pag. 8i5. afferma , che_^ 
tutte le cofe, ed i racconti tutti di eflfa fono appoggiati in ogni parte ai 
autorità preci fe dei vecchi Scrittori , e fpecialmente Greci : e non parlai 
(MonCgnore), e non prova , che colla bocca di tffi : talché piene di Grechi 
citazioni fono le dette T^ote in piè di pagina ; come piene ancora di fimili puffi 
latini , e qualche volta Etrufci , e qualche volta anco Ebraici , 

(a) Nelle Oftervazioni Critiche fui Giornale Pifano pag. jj. .• gapd 
piamo , che quefit Libro è flato molto applaudito in Italia =s pag. u jj 
furti gli Eliratti c? Italia..,, lo commendarono fincer amente zz pag. 14. s 
Molto, e forfè troppo ne parla il mondo erudito =5 pag. 58. = L* origini I 
talicbi di blonflgs Gu irnacci , , ,. avevano g : à flabilito la loro flinta nel con- 
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oracolo, c con effe affalirc il:,Corfini . Jnfulu* coflui con 
ijuc/ìo fantajma: (a) con quelle ' ombre con quelli fogni, 
e gli pare di rtar lìcuro, ricorrendo al prefidio de* lor lo* 
datori. Ma egli fi conviene oggimai Cornicym ocùlos con - 
fiznc , e levare al maligno Uomcr si fatto prefidio, e a 
qual altro adoperar lo volerti:. Non invidia, o malevolo 
animo mi configlia: di che le verità manifeftc, clic met- 
terò dinnanzi agli occhi degli eruditi , faranno reftimoniatt- 
•za. E quelle medefimc io tacerci volentieri , fc la follia 
dell* Anonimo, e la giurtilfimà cau fa , che difendo, mcl 
permcttclfcro . Efpórrò.' adunque moiri, e gravili] mi errori 
da me nelle Origini italiche ritrovati, fenza -tener conto 
de' più leggieri , e fenza riguardarle troppo minutamente; 
i quali inficme cogli altroché abbiam già veduti , potran- 
no a ciafcuno ballare per formar di clfe indubitato, e fi- 
euro giudicio . » : k <• <-• ' ' 

Kdla Introduzione ptg io. fì legge ,, Plutarco fra_^ 
„ quelli vecchi Scrittori ( italici ) rammenta Diodc Pcpa- 
„rczio „ .- Ma Plutatco dice, che quelli' fu il primo tra 
Greci, che inftgnb la ftoria di Romolo più accura- 

ta, Però non fu altrimenti Ulorico ante - Romuleo , ficco- 
mc qui fi fupponc, ne lo furono certamente quali tutti 
gli altri, che in quello luogo fono citati. Quivi leggia- 
mo ancora. „ Quelle due nazioni ( la Greca , e la Romana.) 
,j emide allora ( fitto ’ugufìo ) in potenza, e in dottrina, 
„ pcchc la Grecia, ancorché vinta, fpargeva a Romavin- 
„curice lumi in quello genere rifpicndentilfimi &c.: Se la 

Gre- 


tetto di tutta V Italia} fp (talmente poi /* avevano fiabi/ita iti Tofcana , e 
ut fa fide l * Efiratto, ami gli Bftratti lunghi (lìmi dell' in/igne loro Dottor 
lami f (he Oc *». ,. e lo preferire a tatti gii altri Scrittori in tal materia 
Gtc . . ... Cai banr.o ditto tutte le altre Gazzette Letterarie , e tante Di (fer- 
iali onì , t Libri poetici , (he A poi [otto ejciti ; anzi te Italiche Trazioni tut- 
te quante » e le stipi, e fino la Sicilia ( che prima altamente il negava) 
abbraccia ogni fuo principio Or, 

(V Delie Odervar, pag. $ 6 . 
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Grecia era vinta,] come poteva .cflfa emula in potenzi ^el- 
la vincitrice ì\ 
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r ivi , c nella, pag. fèguente %y Anzi vi era allora unsr 
la ingiufta, che pure ce T actefta T. Livio, cht^ 
„ una nazione vittoriofa afiiimefie. fra le altre fpoglie, e f 
„.per così dire incorporali i titoli, e le. glorie delle na- 
zione foggiogate , e che più non avevano forza da ri- 1 
„ fenrirfene „ Ecco le parole di Livio nel fuo Proemio , ; 
che dall* Autore fi allegano Ef, fi cui Topulò licere opor~' 
ter confecrare origine s.- fuas , ó 1 ad Deos referto ^AuEìores ; ea : 
belli gloria e/l Copulo Romano , ’ «/ , cum fuum , conditorifque 
fut parentem Martem potijfimum fetat , . tam’ hoc gentes. buma- 
na patiantur. aquo animo , quam tmperium patiuntur : Io non 
iftò a comenrare si fatto tcfto, ed a fpiegarlo, nè a- ino- 
ltrare, che nulla dice di ciò, che vuol Monfignore, poi- 
ché ciafcuno , a cui non fia la favella latina nimica, T 
intenderà fubitamcnre . Aggitigncrò fol» , che le. predette 
parole vengono dopo le legutnti lenza intervallo:' Qu& 
ante conditam , condendamve Urliem poeticis magis decora fa - 
bulis , qua incorruptis rerum gejlarum monumenti s traduntur y 
ca. nec affi mare , nec rcfellere in animo e/l . Datur bxc venia 
antiquitati , ut mifcendo bumana divinis primordia Vrbium ati- 
gufìiora faci'at . Le quali ho qui volute recare non fola- 
mente per rendere più chiaro il fenfò di quelle , che ad- 
duce jl Prelato,. ma per fargli ancora comprendere la va- 
nità della. Tua feienza. ante - Romulea , la quale fi vanta di 
avcr£ ora. fcoperto , e trovato ciò, che a tempi di Livip 1 
nè fi faptva.ne potevafipur fapcre. . 

Toro. I. lib. 1 . cap z. pag. SS. „ .Vi è fiata probo* 
,, bilmcntc in Italia una Citta chiamata Cetbim..,. Ma-»* 
v quella Città: non è fiata nel .Lazio , comc^ ha creduto il 
„ Mafia =: E nella nota (i) dèlia pag. Tegnente ,, Il Mafie! 
„Q (ferve /Letti 77 ]V. pag. iaq.. narra con Dionifo unaCit- 
3i .tà chiamata Cenataci Lazio, ed il Mafia fortunato an-* 
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»> co nei fuoi errori è (lato da altri .Seguitalo in tal ere- 
„dcnza. Dionifio d’ Alicarnaffo non parla (come egli di- 
» ce ) nè di Celia , nc di Cetbim , ma di Sezza , o Sczzc • 
» Dionifio nel fuo originale ora la chiama k fax , ed ora 
„C/ 3 v*, che avendo il figma majufcolo fatto, come quali 
„noi formiamo la noftra C, è flato per inavvertenza di 
# , traduzione , o di ftampa traferitta Cetia t quando dice 
«per lo più Setta.... Il Traduttore ancora qualche volta 
r ha chiamata Cbetia , c qualche volta, e per Io più Se- 
„ti»y come può vederli in Dionifio Uh. V. pag. 326., e 
oyìih. Vili. pag. 509. ve rf 9. edit. Franco f. an. 1586. Tal- 
„ chè I’ equivoco è tutto del Maffei , e di chi Io fiegue ) 
„ E di più quella Setta , altramente ancora chiamata Setta 
„ 'Tomctia , nei tempi antichiflimi non era nemmeno nel la- 
„ zio » ma era tra i Volfci, e dei Volfci : ai quali la col- 
ale Servio Tullio ? come leggiamo in Livio lib. I. ls pri- 
3> mus Volfcis heìlum in ducentos annoi ampliui pofl. fuam ata- 
vi tem movit ; Suejfamque Tometiam ex bis vi cepit . Talché 
,, giammai.... è flara nel Lazio una Città di quello no- 
» me „ La voglia di riprendere il dottiflimo Maffei ha in- 
trodotti in quelle parole di belli, e di molti errori . I. Non 
fu mai nè probabilmente , nè improbabilmente in Italia Cit- 
tà alcuna chiamata Cetim. II. Nel lazio fu veramente Ve- 
lia per la chiariflima tellimonianza di Dionigi, nè impor- 
ta di qui cercare , dov ' ella foffe , che non fi sa , nè bi- 
fogna acculare i Manoscritti, che tutti hanno Ke&;«conun 
bel Kappa , non meno che tutte f edizioni, anche quella 
del ij 85 . , leggendoli folo in quella di Lapo K or/*». III. 
Il Maffei non fu il primo, che ciò affermarle. IV. Prima 
di lui Samuele Bochart (a) avea fcritto : In ipfi latto Urbi 
K tri» Cctia apud Halic ama (feum una t fcptctn Urbibui a Co- 

riola- 


(V Nel Canaan lib. Ili, cap. y. 
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nolani ctptis . Ed è da nolare, che da quello fteflb capi- 
tolo del fiochart ha traete Monlìgnore alquante cofc per 
quel fuo Cetbim . V. Il CJuverio , avendo fatte aitai con- 
fidcrazioni intorno al tetto di Dionigi, diraoftrò , che non 
potcvali quivi parlare di Sezze (j), c conchiufe pofeia co- 
sì • Quodnam autem illud fuertt opptdum , item an fatti fa - 
num y tncorruptumque fit vocabulum , baud facile qua dixerit . 
C pag.1028.) . VI. in muna verdone di Dionigi novali 
Cbetta y ma Tempre Setta , e di ciò furon cagione Sigifmon- 
do Gelenio ed Emilio Porto, i quali credettero di dover 
emendare Zttnsuty -nel che, come provò il Cluverio, mal 
s' appofero. VII. Dionigi alla pag. 326. favella efprclfa- 
mcnte riv E>j tivù* de’ Senni > onde quel luogo non ha pun- 
to che fare coll' altro fpettanre a Cetia della pag. 509. 
Vili. Setia non fu mai detta Seti a Tometia . IX Nè Sniffa, 
Pometia ebbe mai nome Setta. Non fc ne recherà efempio 
alcuno, fc fi cercaflc per un fecolo del continuo. X. Tar- 
quinio Superbo, e non già Servio Tulio, fu quegli, che 
tolfe a VoJfci quella SuclTa . XI. Parla de' tempi del Re 
Tarquinio Dionigi, e nomina Cetia. La quale, a volerla 
anche dir Setia y o Sneffa, o qual altra Citta fi voglia de- 
gli Equi, e de' Volfci , dovea dirli ad ogni modo polla 
nel Lazio. E Dionigi medelìmo in due luoghi, parlando 
delle Città prefe da Coriolano , tra le quali novera Cetia , 
le chiama t»a«c tuv Auti'vuv. 

Ivi pag. 8 9.,, Dunque la Scrittura ci dice, che dagl’ 
„ immediati figli di Noè fi popolò rutta la Terra . Sem po- 
„ polo 1 ’ Oriente, Cam le parti meridionali, e Jafet l'Oc- 
„ cidcnte. E femprc più vedremo, che quella popolazio- 
ne occidentale cominciò dall' Italia.... Dunque o Noè, 
„o Jafet, o Cethim cominciarono la loro popolazione dall' 

O „ Ita- 


(a) Lai. antiq. lib. II. cap. i(. p ig 781. lih. Ili, cap. 8, pag. 1011. 
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., Italia ..... Talché Giano , cioè Noè, o Jaran , ojapeto 
9 , fi (ftc) vede per altro, che alcun di loro ha popolata f 
„ Italia , e 1* ha popolata prima, che la Grecia . Balaam è 
a, anteriore, o almeno è coevo di Mosè.... Balaam, dif- 
„fi, nomina efprettamcntc V Italia. Dunque anco Mosè c- 
„ ftcnforc (del Pentateuco) con quella parola Cetbim inren- 
„ deva originalmente T Italia.... dell*italia adunque par- 
„ la cfprcttamente Balaam nei tempi di Mosè . <Ché ’ vuol 
„dirc, che i vecchi, e primi interpreti del Tello ' Ebreo 
„ quella parola Cetbim V hanno prefa nccclTariamcnte per 
„ V Italia? yab\ bic folus homo e/f , qui feiat divinitus . fa) 
La venuta di Cetbim in Italia , ed il lignificare Italia un 
ral nome, fono i due cardini, fopra i quali pofa T edi- 
ficio delle Orioni Italiche . Però V Anonimo OlTervatore ^ 
difcepolo , e fcguacc fcdclilfimo del Prelato di grandiflima 
ira s’ accefc contra i Giornalifti Pifani , perchè non vol- 
lero prellar fede a quelle baje , e ditterò , che nell* inve- 
(ligare così fatte origini, c per tal modo, ben farebbe 
dii lafciattc da parte la Scrittura Santa . Ed oler’ a que- 
llo , abbreviando T opera del Maeftro,- fcrilfe ( pag. 59 . ). 

La Scrittura dice al cap. X.' della Genefi, che Japeto 
,, portò la fua occidentale , e prima popolazione rn Cetbim ; 
„ e quello Cetbim al capo. * 4 . de Numeri lo fpiega pre- 
gnamente, e unicamente per V Italia, e Io ratifica in 
„ molti , e molti, altri patti, nei quali chiama 1* Italia 

„ fempre Cetbim Così S. Girolamo in moiri altri paf- 

„{ì, e così tutti i vecchi facri , e fonimi Interpreti.con- 
„ tro le vifioni del Calmet, e di altri recenti Scrittori , 
„ intenti folo a rovefeiare il tutto, e fpecialmente le pri- 
(line glorie d’ Italia,, Ora a voler dichiarare, quanto 
falfo, ed atturdo fia quello racconto bifognarebbero mol- 
te pa- 


(*) PIàot. in Curcul. Act, U. W, I, ut : 4 li 


te ptrole, e fpiegitlonl ?e* Tcfli della Scrittura , nc’ qua- 
li è li voce Cctiim. Ben dico apertamente, e foftengo , 
che la Scrittura niente contiene di tutto ciò, che .vuole 
il Chiarifs. Monfig. Guarnacci , e novellamente il Tuo Sco- 
lare : che da dTa non polTono trarli per modo giuno le tan- 
te confeguenze che quegli a forza traile j c che non fi po- 
trà dimoftrare giammai, che necejfariamente , efprejfamente , 
originalmente , prectfamente , ed unicamente la parola . Cetbim 
in alcun luogo de' Santi Libri debba voler fignificare l’ 
Italia (a). E quelle cofe, che conrra il Bochart intorno 
• tal materia fcrifie il Calmct , fono ben altro , che vi- 

. O 2 d t j' t Jìoni • ,j 

: ' * 1' • . -lì 

— — » — ■ —i — i— » mi — — i . 

(a) La ragione, che motte S. Girolamo a metter 1 ' Italia dove nel 
tetto Ibraico è Cttbm , decollandoti dalle altre verfioni, fi piò inten- 
dere da lui medesimo , che, contentando Ezechiele, al capo 17- in cui 
leggefi dt ìnjulit ( btttbim , fcrifle: Quei nts io Italiani vertimui , ex ea 
regione , qua Grada propinqui or tft, tmnti Occidcntalium infilar nm par- 
tes intellìgentti . Così anche Teodoreto fopr* Io (letto luogo per Celar, 
dice, ftai ad Orientem gente 1 declami , per Cetth>m a i Occidenttm. Ve- 
dali c<ò, che intorno a quella paiola ha ottimamente fedito l’ eruditif- 
fimo P. Bardetti nella (ua opera de’ primi abitatori d' Italia pari. t. 
etnie, q .dalla quale recheremo qui folo le (eguenti afe., Come adun" 
„ que nella Vulgata G legge egli de Italia ? Si legge, perciocché S. GiJ 
Creiamo, come avea fatto Eufebio, e forfè Giulio Africano; ha volu- 
„to itt quel luogo fpiegare il tetto. Le parole JAHad Cbitibtm dt parte 
p Cì li eia , de parte Cjpri dt Occidente a più d’ una regione face vari pen- 
„ fare . < . . Ora per etterfi adoperata così, può egli alcuno valerli del Te- 
„flo de’ Numeri contro di noi? L’ Italia non vi é per niun corto det- 
„ ta Cbitthim : vi è al più confufameate accennata , come polla dalla 
„ parte de’ Cbitrim: farà Tempre una vanità volerne inferire, che in 
1, Italia venittero i Cbittbim , e tutta, o io parte la pottedettero . „ Fa- 
vella il valent’ uomo di altri Tetti della Scrittura, ne’ quali trovai ta| 
vocabolo , negli Articoli j , e e. , e Tempre, che I’ Italia non é per etto 
lignificata più, che qualunque altra parte Occidentale. La qual cofa 
fembrer.ì lenza dubbio agli erud ii aliai manifella: maflìmamentenon po- 
tendoli del contrario avere argomento da S. Girolamo , coma vedera- 

• a * .*^*-1 * • - e .\ j 
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/Ioni. Sono folidiffimi argomenti, fono ragioni dottiflìme; 
alle quali dovea il noftro giocondiflimo Critico opporre 
uguali rifpofte, e non villanie. Il Cluverio (a) altresì ha 
lungamente confutata 1 ' opinione, che ora 1 * Eroe dell’ 
-Etruria difende, nata, com’ egli dice, Sxculo jamfemibar- 
b*ro (b,) , provando, che Cetbim nella Cibila non vuol mai 
dire Italia > ed ha efaminati per minuto tutti que' Tefti , 
nc’ quali tal voce fi feontra ; e finalmente ha terminato 
il fuo difeorfo, affermando, che della Italia nulla in Sa - 
tris antiqui f aderii Libris cxfiat mentio , nifi qua in fupra • 
fcripto rerum Alacabatcarum loco fub Romanorum nomine fa- 
tta eft . ( c ) Ballerà dunque inviare i noftri Lettori al 
Calmet , ed al Cluverio, per tacer d' altri Scrittori : poiché 
io non dubito punto, che non debbano cfferc dalle loro 
ragioni interamente convinti. 

Ivi pag. 90.,, Alla Grecia è parimente convenuto que- 
lito nome (Cetbim), ma aliai pofteriormenrc . E fc vo- 
lgiamo udirne la ragione da Giufeppe Ebreo , qucfto cf- 
„ prcffamentc dice, ebe intanto quefia voce Cethim (ì ì ad- 
„ dattata alla Grecia (ma nei Secoli pefieriori ) , in quanto cbt 
„ i Greci nei detti tempi più ba/fi ripieni di fallo , e di poteri* 
za anno ufm pali 1 vecchi nomi degli altri , e fi fono appro- 
„ priati quelle glorie , che convenivano ad altri luoghi . Auree 
„ fono quelle , e affai lignificanti parole , e mill' altre fi- 
„mili ne troviamo in altri Claffici Autori : ma nè quelle , • 
„ nè qu: Ile mai c poi mai avvertite dai noftri chiari , e 
„ pofteriori ingegni , c anco interpreti del Sacro Tello ,, 
Non c vero, che la Grecia fiali detta Cetbim affai pofie- 
riormente; perchè Flavio Giufeppe (d^ racconta, che da 

Ce- 


fi) l. e. lib. I. cap. . 

(b) pag. 1/n. f4* ***• 

(c) pag. 40. fio. a 6. 

(d; Nelle antichità Giudaiche l(b. r. cap. 7. 
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i.ttbim figlio di Javan fu I' Jfoli di Cipro chiamata Ce- 
tbim , e che per elfa gli Ebrei chiamano Cetbim tutte le 
Itole, e luoghi maritimi. Chi potrà poi tal nome a tut- 
ta la Grecia attribuire;, come fuo proprio ? Sono forfè nel* 
Ja fola Grecia le Itole, e. il Mare? O in eflà non era al* 
tro paefe , chè Cipro? Oltr* a ciò non lo prefero i Gre* 
ci dall' Italia , .fecondo che il nuovo ammirabil fiftema vor- 
rebbe ? Ma gli Ebrei 1' ufaron fra loro, e ne fu Cipro par- 
tecipe.; E quanto vai finalmente J* abufo di un nome, 
muffirne ,in quella guifa ?» Falfillimo è ancora ciò, che slj 
Giufeppe fa dire if noftro Aurore, ne, mai fu da quello 
Storico, eccellente penfato inibì --quale avendo narrata la con- 
fufione delle lingue, è la dilperfion delle genti, così fe- 
gue a parlare . Et gcnttum fune quadam nomina a conditoribui 
impofita baSìcnus fervant , at quadam etiam mutaverunt ; ali* 
nero , ut ad accolarum captum magri , accomodar entur , nomi- 
ti um inver/tonem fecerunt'i Grati autem bujus rei auSìores ex* 
flit ere , qui pojìeriortbus fai ulti rerum potientei neterum glo- 
fiam j ibi propriam ejjeccruntr. dum gemei nomtnibui ftbi in- 
ielle Sh s injìgmunt , illtfque , ut a Je oriundii , rcipubli- 
ca formam con/Jituunt ( a ) Chi non vede in tali paro* 
le il contrario di quello, che vuol Monfignore? Egli le 
reca per raoftrare , che i Greci ufurparono i Vecchi nomi 
degli altri , ed effe dicono , che i Greci ne diedero altrui 
de' nuovi, cercando di efler creduti;. padri di molte nazio- 
ni . Ben è da dolerli , che di que’ mille altri tedi di Au* 
tori non ne abbia indicato pur uno: ma tuttavia noi vo- 
gliamo credere a lui , che rutti elfi con Giufeppe conven- 
gano.. E gli crediamo ancora, che niuno abbia olfervate 
giammai fi belle cofc , e che fia egli quell* uom fortu- 
nato, a cui fpcttava non fola mente di ritrovarle, mi di 


- 1 i' i ■ ' 

(a) Ivi Cap, ¥L 
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trovarle eziandio fenza pericolo’, che< gliene da portata 
invidia: .•••'- • ' 1 • ■ * ’ * • ■ r 

Ivi parimente pag, 92. „I Capitoli 2*. 25. e’ 24, 
,5 dei Numeri hanno relazione tra , dì loro ; E Balaàni par- 
ala di quell' ifleflò Popolo (italico) in tutti i tre detti 
„ Capitoli . Lo dice, è vero, efetto dall* Egitto , e non_; 
„ dagl' immediati Ebrei, benché più volte la Scritturi 
„ confonde quei due Popoli , Egizio, ed Ebreo , e ne fi 
3 , un Popolo folo: ma il Tefto Ebreo tradótto litteralmen- 
„ te da Santi Pagnini Io dice efeito £- Ifraelle : c perciò 
„ la Volgata fin d' allora- qualifica' quello Popolo'. Italicó 
„ per potenti fimo \ t- thè fiaji dilatàtò' per tutta la Terra . E 
„ di fatto fi era dilatato anche in Grecia „ 1 Qual con- 
fufiOne di lontaniflime cofe è mai quella? Qual* violenza 
al Sacro Tello fi fà ? Il libro de' Numeri parla degli E- 
brei ufeiti dall' Egitto; c qui fi vuole che parli degli I- 
calici , Ì quali fi fanno ufeire da'medefimi Ebrei, ma pe- 
rò dall' Egitto. E fi confondono fopra uno intolerabil 
principio gl' Italici cogli Ebrei così vergogno fa mente , che 
fi attribuirono a quelli le cofe, che degli Ebrei raccon- 
ta il detto libro Divino. Che di vero fi può forfè afeoi- 
tàr con pazienza, che il Popolo Ebreo fia piit volte dal- 
la Scrittura confufo , e fatto una cofa fletta con quel d* 
Egitto, nimico * ed opprelfor fuo , e profano? Pure 
ciò il ragionamento del Prelato* $' attiene . Imperochè,fc 
Io (letto è ufeir dall' Egitto , che dagli Ebrei , il Re de' 
Moabiti Balac in quelle parole, ecce egrejjus ejt populus cn 
*JEzjpto , fui operuit fuperficicm terra , fedens cantra me (9), 

. ' « ■ : incefc J 

9 • 

(a) Num. xxrr, t . , cb* è il luogo citato da MoaGg. f e male in. 
fero: perché queir operuit fuptrfìciem tetra non dee inteoderfi come tuo- 
nano le parole a rigore: ma è una maniera enfatica , lignificante ilmol* 
to timore di Balac. Oltr* a ciò è limile a quella dell’ Efoi» X. Ef 
et ego indueam trae heufiam in finti tunt, qua operiet fnperfieiem terrai 
E Gccoroe qui del Colo Egitto, così nei Numeri della cerea occupata—» 
*llor dagli Ebrei lolanaente fi parla. 
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intefe di parlare di hq popolo ufcico dagli Ebrei ; il qua- 
le non è altro, che 1' Italico, a giudicio dell* intignò 
Prelato. E per ben munire la Tua fentenza , cita egli- la 
verfion del Pagnini , nella quale non fo qual luogo conti- 
dcri : ma niuno gli giova . Perchè non ex Jfrael , ma ex 
u/Egjpta , eome tutti gli altri , legge quelli nelle predette 
parole di Balac , (iccome può ciafcuno veder cogli occhi io 
tutte 1’ edizioni di quella Verfione , cominciando dalla pri- 
ma fatta in Lione 1' anno ij» 7 . L v altro luogo poi, al 
quale par, eh’ egli alluda, '.fedii Jfrael in Sittbim , ha la 
■voce lfrttl anche nella Vulgata: e niuno certamente trat- 
terrebbe le rifa, fe udilfc un chiofatorc fpiegarlo, fedii 
populus egrelTus ex ifrael in Sittbim . Sembra però più pro- 
babile , che Monfignore avclTe all' animo quell’ altro Te- 
tto de* Numeri, il quale dappoco innanzi al difcorfo di 
Balac, e dal Pagnini è tradotto così: Et proferii funt filii 
'Jfrael , ór caf rametali funt in campefl ribus Moab fa;. Irapc- 
tochè, quantunque tal traduzione non difeordi punto da 
quella dei Settanta , pur nella Vulgata mancano le parole 
filii Jfrael. Ma il Pagnini intendeva, come i Settanta, ed 
/ogni fano uomo, il chiariamo cedo, e vedeva, che cra- 
nq- i figliuoli d’ Ifraele quelli ,vche ufeivano dall' Egitto, 
e non altri popoli . Veramente nettano , fuorché un nuovo 
Colombo , poteva nel nome d’ Jfrael trovare una Provincia, 
o , per dir meglio , una Terra, e farne ufeire gl” Italici . 
Due in fomma fono i principali errori, che il N. A. difen- 
de , e mette per fondamenti del fuo fidema : lafciando da- 
re , che faccia ad una ora ufeire il fuo popolo dall' Egit- 
to, e già dilatato anche in Grecia > Uno di quedi è il vo- 
lere dalla Scrittura confuti gli Ebrei cogli Egizj , c da al- 
tri molto più: 1' altro. è il divellere dagli Ebrei una Co- 
lonia , e condurla in Italia , e ad clTa attribuire la Profe- 
zia - 


(a) Nujn. XXIL i. 
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zia di Balaam ,. la quale non a qualche fola parte degli E-' 
brei appartiene, ma a cucca la nazione, che unita, ed in- 
divia andava alla Terra promdla. Cosi degl' Italici , o 
fia della fui ideal parte degli Ebrei fpiega egli quelle fa- 
cce parole: Deus eduxit illune de JEgypto , cujus j or mudo Jt- 
milis efl rbinocerotis (a)» e quelle altre: Lece pvpulus , ut 
Lexna , confurget , & quaft Leo engetur (b) . lo louo da in- 
genuo roflore comprarlo nello lcoprire una cosi prava , c 
falfa intelligenza. della Scnctura j c panni troppa vergogna 
del degnilfimoiPrelato- Ma i fanti Libri mi fono molto 
più cari di lui, nè polfo comportare, che fiano per tal mo- 
do offefi, e violati. 

Non è per altro egli contento di ciò, che ha detto 
infino ad ora ima ci manda al Capo I. del Libro 11 . (Tom. 
1. pag. 1 66 .), dove fegue a voler moftrare , che gli Ebrei 
furono reputati i medefimi , che gli Egizj , c fa giungere 
finalmente la fua Colonia di Ebrei a Cetbim , cioè , lìccom* 
egli crede, all’ Italia. Sentiamo le fue parole „01Tcrvabi- 
„ le fi è un palio di Euripide , che parlando di quelli pre- 
„cilì Pclafgi Tirreni , c dei loro delitti di Lemno gli chia- 
,, ma efprelfamentc i Figli dell * Egitto. Così la Scrittura-# 
„ nei Numeri al Capo XXll. u. y.- parlando della nollra gran 
,, Provincia Cetbim , ed efprelTamenre dell* Italia , chiama 
„ gl* Italici Topulus , qui egrejjus ejì de ^Egjptò ; ed alCa- 
tì po XXV. v. I. della celebre interpretazione latina del 
„ vecchio Teftamento fatta da Santi Pagnini dice & fedit 
„ jfrael in Sittbim , in Ebraico cioè in Cittbtm II 

,, che femprc comprova il continuo noftro all'unto , cioè , 
„ che i Tirreni fono gli ftclfi Pclafgi, c che quelli origi- 
„ nalmente , e fino almeno dai tempi Babelici difeendono 
„ dall* Egitto , e da Ifraellc &c. &c Sappiamo, e con- 

tinua- 
la) I/i XXIlL 19. XXIV. 4. Nell* Ebraico: Deus eduuit illum de 
dEgypto: f eit> tutto unicorni* e fi ei . 

(b Ivi XXII.. 11. 


1 . ^ 

„"tinuamente proviamo, che dall' Egitto, o d* Ifraehe , i,1 

„fomma dall' Oriente vennero di prima volta in Italia, e 
„ non in Grecia : '0 vere iperbole , o'incantejimi , ojlu pendi 
oracoli & c. ! (a) dovrebbe qui cfclamare,e non dove il fe- 
ce, 1' anonimo CtnfÒre del Giornale Pifano, fc avello 
un pocolino d' intendimento. Quando anche foflero all’ 
Autor concedute le cofe tutte , eh' egli fuppone , il mo- 
do di argomentare farebbe veramente nuovo, e mirabile, 
Euripide chiama i Pelafgi Tirreni figli dell'.' Egitto: la' 
Scrittura dice ^ che gl’ Italici tifiti d- Egitto abitarono iti 
Cetbim , cioè in Italia : dunque fino dai tempi Babelici fu- 
rono i Tirreni difendenti d' Egitto, e, che è più, d' If- 
raele.O divina argomentazione , c da proporli inefcmpiol 
Ma già abbiam confutata parte di ciò, che qui fi. afleri- 
fee, parte ora confuteremo. Nel che ajuto mi porge, e 
fi fa mio compagno Euripide ftefio, di cui parrai udir le 
querele contra l' Etrufco fuo interprete. Imperciocché non 
ebbe 1' animo Euripide, nè aver lo poteva in quel luogo,' 
al Regno d’ Egitto, nè ai delitti dei Pelafgi certiffima- 
mente. Egli fa dire ad Ecuba irata, e minacciante infi- 
die femminili, ed uccifione a Polimcftore, perchè Aga» 
mennone , afcoltandola, derideva le fue minacele, 

Tt è* òv ywaiKii eiAov ‘Aiyifrtv rsjcva J 


K cti Av.fivov clffyv àptrhuv è£còyjrxt\ 

Quid vero ì anno n mulicrcs interfecerunt JEgyptì filios } 

Et Lemno Junditus viros exterminarunt ? (ty 
E con quelle parole allude a due famofe, e fiere impre- 
, fe delle Donne; le quali giovano anche a render vetifi- 
milc quella, che da Ecuba fu poi quivi compiuta., Allu-. 
de primieramente alle quarantanove figlie di Danao, che 
uccifero altrettanti figli di Egitto , loro mariti : e quello 

P Egit- 


ti) Offerr Critic. fui Giornal. Pifano pag. ij, 
.'5; Hecub. veri. 1 16 . 8X7. 
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Egitto eri uomo marchio , e ooft ptefc , ed et# fratel- 
lo di Danto.- L* altro fatto, qui mentovato, avvenne, 
quando gli vomini di Lenno furono- dalle proprie mogli 
crudelmente tolti di vita: c fu cofa diffcrenrilfima, coro' 
è manifefta dalle fcelleragini comtnelTc in Lenno da* Pe- 
lafgi venutiri d' Atene. Due imprefe tanto diverfe, alle 
quali il Sommo Tragico allufe, confonde forfè lo Scopri- 
tore di terre incognite ì Certo non fa : perchè del tutto 
le ignora, quantunque le fappiano molti, che fon tenuti 
da meno: non vedendo egli altro, che i Tuoi Tirreni, 
Pclafgi, Egizj, Ifraelici, e in elfi, per faticar meno la-, 
mente, un popolo folo. Ora penfi ciafcuno , come abbia 
potuto ben tradurre 1* Ecuba del mifero Euripide in verfi 
Italiani. E di vero cosi tradulfe nei predetto luogo: 

Che dunque ì E non vocifero le Donno 

l Filli DELL EGITTO ? 

Ma che diremo ,. Sentendo , che quelli figli dell* Egittaguin» 
fero in Italia , perchè la Scrittura dice , fedit lfrael in Stt - 
tbim ? Segue , Et fornicante e/l populus cvm filiabus Mo*b . 
Erano adunque i Moabiti Italiani ? Abuferemmo della Sof- 
ferenza de' leggitori , fc volemmo inoltrare il fole in fui 
meriggio, inoltrando, che il Sacro Tefto narra ciò di tur- 
ca 1’ Ebrea nazione, la quale in quel Tuo viaggio maravi- 
glibfo fcrmofii una volta ad un luogo detto Siitbim , ' Zctv 
tu'» dai Settanta , e Settìm nella Vulgata : il qual vocabo- 
lo è tanto diverfo dall' altro Cbittim , che a forza fi vor- 
rebbe nel Tefto Ebraico per avervi il Cabine la fuppo- 
Ita Italia, quanto lo è un paefe dall* altro. Che rara pe- 
rizia poi della lingua Ebraica è il trascrivere chiaramente 
in lettere Ebraiche la voce Siitbim , e poi tradurla , come 
fe folle OTG Chinimi 

Veda ora 1* Anonimo Ariftarco , come lo ftudio dell* 
gnticé Itili* fatto dal Suo Macltro fia fondite /labilmente^ 

fopri 


foftra vari diari Tejli deli» Scrittura (t) , é ftovi nc’ Gior- 
naletti Pi (a ni l'orrendo delitto di aver la Scrittura affatto 
negata (ty , perchè non la volevano veder violare in tal 
modo, ed cftimavano , che lì.ufalTc reverenza maggiore 
quelle verità Divine , non mefcolandole fenza neceffità con que- 
Jìi , ebe giujfamente poffono chiamar fi leggieri feberzi letterarj 
(c) . La quale accufazionc , ficcome , vera clTcndo , convin- 
ce 1' acculato di malfìma, ed cfccranda empietà , cosi, do- 
ve fia fai fa , è inrolerabile ad un Criftiano , e più, che 
altra , all’ accufator vergognofa . Nè folamente con infini- 
ta temerità il Critico 1 ' ha propofta , ma con ingratitu- 
dine ancora non forfè minore . Imperciocché dovea , in—, 
cambio di morderli, ringraziare i Giornali (li , perchè ab- 
biano tanto moderatamente riprefo un abufo cosi manife- 
fto delle facre Lettere, e non abbiano voluto dir quelle 
cofe , che abbiamo noi dette : il che fenza dubbio non-, 
era loro difficile. Ma qui fi può chiaramente conofccre, 
quanto vaglia , c quanto fia vera quella illuftre fentenza 
di Plinio: liberalitatem jucundiorem debitor gratus , clariorem 
ingratus faci t (d). Appena vi farebbe fiato chi avelTc la_» 
liberalità de' Giomalifii ollervata , fenza 1 ' ingratitudine 
dell' Anonimo, il quale , volendo difendere il ftio precet- 
tore, gli nuoce oltremodo. 

Tom. I. pag. 131. ,, Abbiam detto, che Cortona da 
„Dionifio d'Alicarnaflo più volte vi en collocata neU’Um- 
,, bria,e più volte ancora dal medefimo vico collocara in 
„ Tofcana , ed è chiamata Tirrenica . Anzi Tirrenica la 
„ chiama ancora nel medefimo tempo, che la colloca nell* 
„ Umbria „ Qui 1 ' uomo chiariflimo, avendo confufa la 

P a mo- 
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(b) Ir» lin ir- 
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-moderna Umbria coll’ anrichilfima, dalle parole di Dioni- 
,.gi de luce confegucnzc maravigliofe : le quali, tolta que- 
lita confufione raderanno fubitamence . Per lo che fappia 
egli , che Umbria fu detta f Etruria almeno, in quella-* 
parte, dov’ era Cortona , prima che i Pelafgi venilTcroin 
Italia , i quali , come vi furori venuti, cacciarono gli Um- 
bri dalle lot fcdi,c divennero Signori, di. Cortona . E fap- 
pia òtte* a ciòcche fin. da tempi affai rimoti quali tutta 
r Italia fu. da', Greci, chiamata- Tirrenia .Chi fa quelle due 
cofe., non fi maraviglia, che Dionigi, anzi Ellanico^ Lef- 
bio da quelli citato y abbia, detta Umbra, c Tirreni Cot- 
to n a- 

Tom.. 1 . pag. 26 7. Uh. IL cap.,i. 9i Ma i mon^i , che 
„ dividono f Eg.tto , e la Grecia Strabone ce li ha detti i- 
„ nacefli e impraticati, fino ai tempi di Tolomeo. Filadel- 
,jfo;- talché vero commercio per terra, e popolazione re- 
„ ciproca fralla. Grecia, , e, f Egitto nei tempi antichiifimi 
„ non. vi c fondamento, iftorico ,. che ce lo additi,,. Ed 
alla pag. jii. liba li. cap. Diodoro. Siculo, il com- 

„mercio introdotta fra i Greci, e gli Egiziani lo ri feri- 
„ fee anche a. un tempo pollcriorc (u/. regno di Tfammeti - 
„ co ) cioè a. tempo di Tolomeo Filadelfo . E dice , che in- 
,, nunzi a lui nè i Greci, nè gli Egìzj avevano ofaro mai. 
„di trapalare quei, monti, inacefiìbili , che gli- difgiun- 
„gono„. Nuova feoperta fenza dubbio niuno è quella,, 
e di fingolar merito appo gli uomini , che colf antica Gre-- 
eia coofinafTé f Egitto,, e jot confini, comuni folTero af- 
pre montagne.. Niun Geografo ciò. Teppe mai,, nè Carta, 
alcuna Geografica fi trova, al Mondo, in, cui ciò. fi vegga: 
tanta è fiata f ignoranza, de* fecoli .. Per altro la fornma 
moddlia del nollro gran trovatore, chiama in. fodera di. 
tale feoperta: Strabone e Diodoro, quando ella è: tutta, 
fua . Strabone non dice parola , che qui citar fi. potelfe , 
nè per mólto riguardarlo, vi fi troverà. Diodoro poi non 
• . . - favel- 


-, ir '■ 

favella di confini fra la Grecia , c 1* Egire®, ma fra que- 
llo , e 1' Etiopia, che norittimi fono. Rechili il celiò. 
’At» yxp rùv àpvàiuv. %plw*£ %pi nralaaìm t5 QiXuàe /fb irfatrayt- 
pwSivTot , y'% ì't ut rivte tì» EAAjfvti'» VTtptfìàXov eif ‘A&torrlxty 
«M* tòt pe'xpi rùv i’puv Ty( 'Aiyvrrou wporctn'fì^xi/ . Ntm a 
frifcis temporibus ad Ttolemaum cognomine 'Pbiladelpbum.nuf- 
U Gracorum ad JEtbiopiam penetrar unt^ Jed ncque ad ^Egj- 
ptì fines pcrvenerunt (.\) . I Greci, adunque prima che ( quel 
Tolomeo regnale in Egitto , non. folo. non; erano entrari 
mai nella Etiopia , ma non etano nemmeno pervenuti, al 
termine, che I* Egitto da lei divideva.. Di che, aggiu- 
gne D odoro,, la. cagione fu.», che que' luoghi di confine 
erano a£fioc , *ai ìtikìiÌuvu' , • inofptti , ■ e pericolo fi non,.- pe- 
rò , come Monlìgnor vuole 5 , tnactft , e impraticati.. Nèg^à 
il Greco (dorico fa menzione alcuna delle montagne < Le 
quali tuttavia io fon certo', .che Monlìgnor. vele vide per 
la fua troppa feienza della Greca favella , ottimo , e glo- 
riole}, motivo di errore. Impcrochè-, fe, fidandoli intera- 
mente della verdone, non a vette confutato il tetto ori- 
ginale per giudicare della fedeltà, di e fifa , non avrebbe pre- 
fa la voce- opo ; , che vuol dire confine, per T altra Spot , 
differente foì nello Spirito , che lignifica montagna. Ma 
qual efeufazione potrà egli trovare: dell’ avere all’ Etio- 
pia, fottituita la Grecia ? Quella modelli*, . che abbiamo in 
lui conofciuta , di dare altrui parte della, propria inven- 
zione, e di cederla, tutta, eziandio , lo efeufa di quello 
baftevolmente . Del commercio de’ Greci cogli Egiziani ne” 
tempi antichi/fimi io non parlerò*. Ciafcuno poi fa , che 
prima del Regno dì Tolomeo Filadelfo tal commercio era 
grande ì intanto che poteva forfè parere , che Greco fotte 
divenuto 1’ Egitto.. Nc occorre, cercarne, altra; prova, che 

1’ an- 
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-f andata di Aleffandro Magno in Egitto, e la .conquiftt 
da lui fattane, e T eflferc (lato padre del Filadelfo Tolo- 
meo figliuol di Lago quem ex gregario milite sAlexanier 
virtutis caufa provexerat (a), e che divenne Re d' Egitto, 
morto Aleiiandro, quando furono tanti regni a forte di- 
Oributti . 

Tom . /. pag. 170. „ Ma V origine di quello nome la 
„ troviamo itioricamentc io un altro Autore Pelafgo Tir- 
„ reno , e Lesbio parimente . Quello è Ellanico Lcsbio , 
„chc pure è citato da Dionifio per di lui confufione , o 
„fia per nuova dimoftrazionc delle di lui: contradizioni. 
„ Ratifica adunque Ellanico, che i Pelalgi altro non fono, 
„che i Tirreni, mentre dice, epe { Tirreni fi cominciarono 
w a c bis mar Telafgi eia che 'vennero in Italia . E alla pag. 
,,294.,, Il detto Autore incriticabile c Ellanico Lesbio* 
„e perciò Tirreno Pelafgo, le di cui parole fono tron- 
„ camentc riferite da Dionifio d' AlicarnafTo , e fono que- 
„fte: Ellanico Lefbio racconta , che i Tirreni furono chiama- 
nti Telafgi da che vennero tn Italia „ Obbligo infinito av- 
ranno Tempre gli eruditi al noflro Prelato, perchè a Dio- 
nigi d* Alicarnaflò abbia tolta ogni fipcranza di poter piii 
«arre alcuno in errore. Bifogna confelfar nondimeno, che 
Dionigi è fiato molto felice, avendo potuto per cosi lun- 
go tempo ingannare : tanto più , che aveva egli fiefiò col- 
le parole di Ellanico ficritta la fiua condanna . A me però 
incredibil cofa parve cotefta , e confultando Dionigi ho ve- 
duto , che Ellanico dice il contrario di quello , che Monfignor 
gli fa dire , ma non di quello , che il detto graviamo Storico 
eftimò. Eccone le parole: ‘Eaa«v/kcc h ó A«<r/ 3 ioc rouc Tup- 

9 rcchasrybi Tfóreptr Ka/ypevove 9 tTuitì x*ra.-wjra» 
$v Ira Ala vapu/iofiùv ijr i'xovrt ir portry optar • •• •• tllanicus te fi 
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lius ait , Tjrrhcnot ( qui trite vocabantur Telafgi ) pofiquam 
b ab t tare Ltaliam caperunt , ajfumpfijje , quam nunc babent y af+ m 
pelUtionem - Furono adunque i Pelafgi,. che, venendo in 
Italia , acquiftarono il nome di Tirreni ficcome infino ad 
ora lì è Tempre creduto , e x con buona grazia di Monlì- 
gnore, fi Teguirà a credere: benché abbia egli a filo pia- 
cere corrotta la vcrfionc di quel tetto , confondendo ogni 
cofa , c mettendovi del Tuo una particella congiugnitricc , 
che non vi fu mai , Vedali bel moda di correggere le tra- 
duzioni : Ellanicus Lesbtus ait , TjrrbenoSt primum Te/afgos 
vocatos fuijfe , pofiquam italiani babitare caperunt , é affum- 
tfiB' quarta nunc babent appcltatiancm . Ora dì chi farà It 
con/ufione ? Niuno c, che noi conofca . 

Tom. i. pag. 3.12. lib. 11 . cap . 3.,,, E quello Egialo ; 
5 , era appunto uno dei ooftri Pelafgi , pct cui Pelalgio fi 
9, chiamò il Peloponnefo,, Si cita in tefiiraonio di ciò Pau- 
fania prelTo il Petavio. Ma dalla, narcazion dì Paufani* 
(a) s* impara che da quello Egialo non Pelafgia fi diflfe 
il Pcloponncfo , o parte di elfo, ma Egialea . Sicjonri, 
die' egli, bxc de origini bus fuìs commemorant , extiiijfe pri - 
tnum in té regione xJSgtaleum indigenam , atque eo regnante 
ili am Telo panne fi partem , qua. JEgialos hoc etiam tempore nun* 
tupatur , nomen fumpfijjt . 

Ini pag . 313.,,. IL fecondo fiato dei Greci, e degli 
>, Argivi fi pone fotto Inaco , di cui ... . fi predica dagli 
„fcrictori che regnava fra i Talafgi Tirreni. Sono fitte* 
„,rali , c chiari i verfi di Sofocle , che tanro bene prò* 

„ vano contro di. Dionifio d* AlicarnalTo, c con tanto ftu- 
, x porc fi leggono da lui citati. Qpcfti efprelTamcnte di- 
9, cono, che Inaco. regnava in^Atgo, fra i Telafgi Tirreni . Lo 
w conferma Efchilo, ove parlando dei detti tempi d' Inaco 

„ chia- 
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„ chiama Argo cor tanfo della Terra , c Terrigena : e poi chia- 
sma il eletto Argo Terra Telafga „ Non ceda I* infatica- 
bH Prelato , di affidile 1' infelice Dionigi -colle armi di lui 
m^defimo. Se non che quelle armi, quali ' aveffèro fenti- 
roento, ricufano di offèndere il fignor loro. Sapeva affai 
bene Dionigi quel, eh" è fi diceva: nè a noi fata diffi- 
cile il dichiararlo. Impérochè balla oflctvare, che i Pe- 
lafgi venuti in Italia fi chiamaron Tirreni , perché Tirrc- 
oia ne’. tempi antichiflìmi da* Greci era detta 1' Italia (a) 
c, come furono in Grecia tornati, il nome di Tirreni, e 
Tirreni Talafgi li faceva diftingùere dagli altri Ptlalgi co- 
là rimarti , e faceva conofcer fubiro , eh' effi dall’ Italia 
venivano. Chi ciò non ignora, intenderà facilmente , per- 
chè gli fcrittori abbiano così chiamati i Pclafgi , e Dio- 
nigi , Storico» anche lenza che . Monfignore il confenra, 
diligcnriffimo , ebbe gran cura di fare ai filo! 'lettori av- 
vertire tal cofa. I^cro ferirti : alits autem bomimbus , 

tum ob nomen regioni s unde pulji. fuerant * tum ob ^eiteiris an • 
ti qui memoriamo tidem & Tjrrbeni , & Telafgi •vocabantur . 
Quarum rerum ego mentionem feci , ne quis miretur , quum a 
poetis a ut btjìoricis eos & Telafgos , & Tjrrbenos appellare • 
audit (b) . Di che reca uno e lempio tratto da Tucidide, 
c quell' altro di Sofocle - ; 

lnacbe pater , fili fontium 

Tatris Oceani , qui magno cum bonore prtes - 

Et „4rgivis agrts , & Junonis colltbus 

Et Tjrrbenis Tclafgts. 

Spiegando adunque cosi fatti verfi di Sofocle fecondo gl* 
infegnamenti della ftoria ,e di Dionigi medefimo, niuno 
argomento fe ne può certamente trarré contra il fuo fifte- 
ma, che fa di Grecia paffar vomini a popolare là Italia * 

e niu- 
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e niuno a favore di quello, clic 1 ’ egregio Volterrano pro- 
pone, nel quale la Grecia riceve il popolo dalla Tofea- 
na. Per tal modo fi toglie dalle menti degli uomini quel 
tanto fiupore , o meraviglia, che quelli vi ha meflo , dell' 
aver Dionigi recati que' verlì,i quali così nimici gli fo- 
no, come vedemmo clTcrgli ftaco Ellanico. Giocondiffima 
cofa e poi ad udire, che Sofocle parla ivi del Relnaco, 
vedendoli pur chiaramente, che invici Inaco fiume. E 
fimilmenre quell' altra, che nel Trometco legato di Efchilo 
al verfo J70. della Città d’ Argo favdlafi , dove però è 
nominato Argo uomo, c bifolco di cent ’ occhi fornito. Ben 
pofeia di elTa città parla Efchilo al verfo 839. ma la chia- 
ma ‘ Pel afg a unicamente, c non Telafga Tirrena . Si difingan* 
ni chi /Indiai coù ft /India , e fi ferro e in que/lo fecolo glorio» 
Jol (i). Così fi fcuoprono non mai veduti errori , c im- 
pofturc , e balordaggini ne' Claflici Autori antichi! 

'Tom. I pag 340. d. Lib II. cap 3 „ La gelofa , t 
„ fu ridonda Medea in Seneca per feorta dei delitti , c del— 

„ le ftragi , che meditava dice, che vuole rinnovare 

„ le fcclleraggini Pelafghe efeguite già nelle città barbare 
„ ( ver f. 127.).... Altrove le abbiano ( quefie filtraggi - 
„ni) rammentare commcfTe in Lcmno da noftri Pclaighi 
,, Tirreni coll' eccidio delle di loro mogli, e 'figli. .. Pe- 
,, lafga chiami {Medea) la terra di Lem 10, d' onde era 
„ Giafone, c dove meditava di efeguire i fuoi iniqui di- 
,, fegni ( verf. 240.^,, Medea nella Tragedia, che porta il 
Aio nome, al citato verf. 127 dice: 

Si quod Telafgx , fi qnod Urbes barbar* 

Novere facinus , quod tu x ignorant rnanus , 

Nunc e/l parandum . 

E con ciò vuol lignificare, eh' ella c prelìa di rinnovare, 

e com. 
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e commettere tutti i maggiori delitti , che folTero mai com- 
mefli in Grecia , o nel redo della terra , il qual tutto era 
da Greci reputato paefe barbaro. Come adunque può al- 
ludere alle fccìleratczze , colle quali fu 1' Ifola di Lenno 
da Pclafghi contaminata? Dove poi ha Medea chiamata.» 
Pclafga la terra di Lenno, fe in quella Tragedia mai G 
nomina quell’ Ifola? Nè già è vero, eh’ elTa folTe patria 
di Giafone, il quii nacque in Giolco Città della Tcfla- 
glia . EJ è ancor falfo , che in Lenno meditarti: Medea 1' uc- 
cidono di Crcufa , e de' figli fuoi proprj , conciofiachè Corin- 
to , dove la Tragedia fi rapprefenta , lia il luogo de' fuoi mal- 
vagi, e furiofi penfieri. L' altro tefto , che citali , è quella, 

Obiici crimen hoc folum potejì . 

<sirgo reverfa . ? ir girti placca t pudar 
Tatcrquc placcai } tota cum ducibus ruct 
Ttlafga tcllus . 

c qui Medea fi gloria dell' ajuto, che già potfe agli E- 
roi Argonauti nel furto del Vello d’ oro, e dice che fen- 
za fifatto ajuto farebber tutti quelli eroi miferabil mento 
periti: di che ne farebbe feguita ruina alla Grecia, la 
quale drAwc è quivi detta Pclafga , come negli altri verfi 
fopra recati, nè" bi fogna in ciò ricercare alcun mirteto. 
Chi vide fognando cofe più falfe, c più ftranc di quel- 
le , che intorno ai fuoi Tirreni TelaJ'gbi la mente feconda 
del nortro Autore ha veduto? Ha fatta egli avverare la 
predizione del Marchefe Maffei (ì) , il quale facendo av- 
vertire, che non bifognava confondere co' Pclafgi i Tir- 
reni, affermò, che fe alcuno averte ciò fatto, avrebbe ti- 
gni cofa confufa 

Ivi parimente, pag.yjt. „ Da un frammento di Pot- 
„cio Catone, (incero, c genuino, perchè riportato da^ 
„ Prifciano , fi feorge, che anco in tempo luo fi ravvifa- 
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2J va nei Lesbiani qualche f riccia della di loro origino 
3 , Tofea, o Tufculana, perchè rammenta uno Egerio.... 
„il quale fi chiamava Lesbio, e Tufculano , ed era nel 
3 , tempo fteflo Dittatore latino , e pone in quella claflc ì 
s, Tufculani , gli Arricini &c. ,, Hoi bramiamo , ebe fi legga 
in fonte qucjìo E fratto , perché è tmpoftbtle , che ftamo ere - 
dutt in riferire /' untone di tante improprietà y diceva parlan- 
do del Giornale Pifano il fuo Ccnlore fa) . Io lo dico dell' 
opera del fuo Maeftro:c con quanto maggior ragione io Io 
dica, quelli il vedranno, che ( lafciando Ilare ora il redo) 
quelle di lui parole col fello di Cacone confronteranno . 
II qual Catone fcrilTe così. Lucum Dianium in nemore >Ar- 
ricino ^Egerius Lebius Tufculanus dedicavit DiElator Intinta . 
tìt populi communitcr Tufculanus , ^meinus , Lanuvinus , 
Laurcns , Coranus , Tiburtts y Tometinus , iAr denti s , Rutulus . 
A quale ufo adopera si facto cello il Prelato ? Primiera- 
mente vuol Catone Cenforio contemporaneo di Egcrio,e 
poiché quelli folfc di Lesbo ; quando nella ottima edizio- 
ne di Elia Putfchio fi chiama Lebio , e Bebio in altri Co- 
dici; e fe in alcuna edizione dicci! Lesbio , ciò può ede- 
re per turt' altra ragione, che per V origine, di' egli a- 
velfc da Lesbo. Ed il porre, come Anonimi, Tolco, c 
Tufculano, non è proprio una leggiadrìa? Pur da quelli 
così Laidi principi fi traggono a Volterra confcgucnzc gran- 
di Ifime , e lì fanno i Lesbi3ni Tofchi , e Tolchi i Tuicu- 
lani , gli Arrcini , ed altri popoli, che fon mentovati in 
quel tronco, ed imperfetto frammento. 

Imi pag. 384. „ Di quello ramo degli AIcmconidi fu 
„ Mcgaclc l'ultimo degli Arconti perpetui d' Atene, al 
„ quale è fatta, c dedicata la fettima Canzone dei Tino - 
„ ntei di Pindaro per la vittoria da lui ottenuta in que’ 
„ Giuochi.,, Quello Megaclc Arconte 1 ' anno 3766. del 

2 pcrio- 
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periodo Giuliano, fecondo i calcoli dell’ Autore de' Mar- 
mi Arundelliani , 172. anni prima, che fodero le Olim- 
piadi idiruite, non fu 1 ’ ultimo Arconte perpetuo} ma_* 
lo fu Alemcone 1 ' anno 3958. della detta Era. Il Mcga- 
clc vincitore de’ Piz; , per cui. fece Pindaro una fua Ode, 
non fu Arconte giammai , c vinfc 1 ’ ultimo anno della 
Olimpiade fettantefima feda, cioè nel 4241., effe ndo Ar- 
conte Mcnnone : però 475. anni dopo che divenne Mc- 
gaclc Arconte perpetuo. Che due così diverfi uomini, e 
così lontani di tempo fodero un uomo folo , è feoperta 
degna di un nuovo Colombo,. 

Ivi pag. 402. „Chi era Olimpionico, aveva un gran 
„ merito per divenir anco Re, e così, ed anco per que- 
„ da drada Mclanto, c Codro.... falirono al trono an- 
corché fjoredieri, e Italici, e Pclafgt.,, Citali a far di 
ciò fede Erodoto , il quale per altro non dice alcuna co- 
fa di cotal merito degli Olimpionici : e folamente , par- 
lando di Filippo Butacide , narra , che fu Olimpionico (a ), 
e che Cilone, parimente Olimpionico, affettò il regno d' 
Atene (b). Che poi Mclanto, c Codro falilfero a quel re- 
gno per mezzo di tali vittorie ». non folo noi dide Ero- 
doto mai, ma, volendo ancora, non poteva dirlo per mo- 
do niuno. Impcrochè Mclanto avea cominciato 3 regnare 
l'amo del periodo Giuliano 3561., e Codro 1 ’ anno 3598. 
E , conciolìachè avellerò i Giuochi Olimpici principio I* 
anno 3938., li vede fubitamcntc, che quelli regnarono, 
uno 377., e 1 ’ altro 340. anni prima, che tali. Giuochi 
fodero al mondo. Erodoto non dice nemmeno, come qui 
fi vuol, ch'egli dica, edere dati Mclanto, e Codro dra- 
nieri, e Italici , e Pclafgi , ma folamente « rfJrtfov fW- 
AvJet ètnti > qui pritu erant adventiùi , Gccomc quelli , eh' 
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cran da Pilo venuti in Atene . A me fembra j che fia da 
maravigliarli , come fi portano in si fatta maniera corrom- 
pere, e torcere, e falfificare le narrazioni degli Scrittori ; di 
che non v' ha per uno Storico, e ricercatore di origini maggior 
peccato. E in quello luogo ad efeufazione dell' ottimo Au- 
tore io non fo trovar altro, fe non che , avendo uarrato E- 
rodoto , che Butacide fu Olimpionico fa) , innanzi di contare 
la Storia di Mclanto , c di Codro (b) , abbia l' Autor giudica- 
to, che poteflero edere Olimpionici ancora quelli , non per- 
vadendoli , eh’ elfi fodero anteriori a colui, che nel libro 
li precedeva .. 

Nel Tom. II. pag. 42. Uh. V. cap. 1. L’ uomo Amplif- 
fimo parla di Diomede, e dice, che quelli in Italia ,, edi- 
„ fico città , fra le quali Arpi , ed Argirippa , in oggi Bc- 
„ nevento „ e lo prova citando il Libro terzo di Solino, 
al capo ottavo , quando il Poliiftore di quello Autoro 
non è divifo in libri, ma lolo in Capi. Quali fono poi 
le fue parole? ^Irpoi , & Beneventum a Diomede fconllicu- 
tum) (c). Non dice adunque Solino, che Arpi, e Bene- 
vento fodero lo llcrtb, nè che due diverfe Città fodero 
Arpi, ed Argirippa. E come poteva dirlo? Norilfima co- 
fa è ad ogni piccol Geografo , che Arpi fu poi detta Ar- 
girippa, e che Benevento fu fempre Città da quella dif- 
ferente del tucto. Averte almeno Monfignore in difefa di 
quello fecondo fuo errore la tellimonianza di Cedreno re- 
cata , il quale affli goffamente confufe Arpi , e Beneven- 
to. Per lo che fu egli dal Cluverio dcrifo colle leguenti 
parole. Hac ( urbs Beneventum) hsc ne maritima? Pel cttam 
xslrpiì Toto calo errai , Cedrene (dj . Dunque tato calo er- 
rai, Guarnacci: tantopiù, che un uomo, il quale fetivaio 

tern- 


(a) Al d . noni. 47. del lib. V. 

(b) Libr. V. nmn. fi. 

le) Solino dell' edia. del Salmaflo cap. a,, di altre ediiioai cap 8* 
(d) Nell’ Italia antica pag. W17, 
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tempi affi! dotti, e fìa Italiano, e feriva di cofe d’Ita- 
lia , e in effe voglia faper più innanzi degli altri , merita 
molto men , che Cedreno, di effer benignamente fentito . 

ivi pag. 43 e 44.,, Ma la dipendenza Italica di Ti- 
,, deo farebbe più chiara fc Oeneo padre di Tidco non fof- 
„ fe figlio di Forreo, come qui dice Omero.... Perchè 
„ altrove il padre fudetto di Tideo non Porteo, ma Oe- 
„nto fi appella anche dal medefimo Omero. E quello 
,, Oeneo fu figlio di Elimo precifamentc Re dei Tirreni, 

„comc con Suida afferma il Bochart Roberto Stefano 

„ pone addirittura il detto Tideo per figlio di Oeneo ,che 
,, per alcre littcrali autorità 1’ abbiamo, come fopra , ri- 
,,conolciuto per figlio d’ Elimo Re Tirreno,, Avea detto 
già il noftro Autore alla pag. jé 3. del Tom. I. ,, E quello 
„ Oeneo abbiam provato con Suida, eh' era figliuolo d' E- 
„ limo Re Tirreno, e che fabbricò in Grecia delle Citta 
„ col fuo nome , come con quello nome di Orno , o di 
„ Aeno ne vediamo anche in Tracia. Tlin Itb. III. cap. il. 
„ Oppidum ofenos Uberum cum Tolidori tumulo. „ Ed alla pag. 1 8. 
„ del fecondo Tomo. n Oeneo, quale altrove fi è provato 
„ figlio d’ Elimo Re Tirreno con Suida riportato dal Bo- 
„chart.„ Poiché fi erano in quelle maravigliofe Origini 
offe fi Erodoto, Euripide, Diodoro, Flavio Giufeppe , Pau- 
fania , e più affai Dionigi d' AlicarnalTo, mancava folo, 
che qualche cofa contra il divino Omero ancor fi tentalfc . 
Difpiace all' Autor loro, che Porteo folfe padre di Oeneo , 
e quali che Omero , contradicendofi , abbia chiamati Padri 
del medefimo Tideo e Porteo ed Oeneo, pone ogni Au- 
dio a far credere, che Oeneo foffe figlio di Elimo Re de' 
Tirreni, c afferma di averlo provato ^ e Porteo Iafcia da 
parte . Ma fi condanna egli Hello , dicendo pure che Omero 
in un luogo ha Porteo ellimato padre di Oeneo: il quale 
poi non fi trovcr% che abbia mai detto elfo Porteo padre 
di Tidco, Tempre bensì di Oeneo, d' onde poi nacque 
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Tideo. Or chi vorrà credere a Monfignore, che abbia e- 
gli provato il Aio Etimo padre di Oenco , coatro la chia- 
riflioia, ed uniforme teftimonianza di Omero? Sarà piut- 
tofto chi penfi, eh' egli abbia fcambiato un uomo coll’ al- 
tro , fapendo, che per difetto di villa gli fuolc avvenire 
quella difgrazia. E nel vero Elimo non di quello Oeneo , ma 
di Eano fondatore della Città Eane fu padre . Ha egli a- 
dunque confulì due differentiffimi Uomini , tratto in erro- 
re dalla voglia di far tutto Etrufco , ed Italico , e dalla 
fomiglianza de’ nomi. Ma 1' Omerico Eroe chiamali OWc , 
e quell’ altro da Stefano, e da Suida li dice 'Am , c vif- 
fe 1’ uno affai tempo dopo dell’ altro. Dove fon ora gl’ 
Italici progenitori di Tideo, c per confcgucnte la bafe', Co- 
pra cui pofano tante belle colonne dell' Edificio da Mon- 
fignor fabbricato ? 

Nè qui fi fermano le fuc difgrazie. Imperciocché 
quella ferrar, Città polla nella Tracia, e nominata da Pii- 
nio, gli volle, fenza eh’ egli mai la offende ITc , alfai ma- 
le , nafcondendogli la vera Tua origine villanamente. ElTa 
non fu edificata nè da Oeno, nè da Aeno , ma sì da fi- 
nca, come dice apertamente Mela (a): Eximia c/l Mnos 
ab <Acnta profugo condita . E forfe non è da reputarli fven- 
rura minore, 1’ aver dovuto 1’ uom dotto citar Tempre 
Suida prelfo il Bochart , benché fra gli altri fuoi nobili^- 
linai libri abbia 1’ ottima , e magnifica edizione di clTo Sui- 
da , dataci dal Kullero. Huìlus argento color cjl , m/i fplen- 
deat ufu. Ma come porevafi, die’ egli, citare tal' edizio- 
ne , le in elTa non è quel cello di Suida ? Sarà ciò polfi- 
bile? Così Monlìgnor dice.,, Nella bella edizione di Sui- 
s, da fatta dal Kullero quelle ultime parole (intorno ad 
„ Eane ) fi defiderano . Il che conferma alcuni nella crt- 

„ den- 


(a) Dg fi n *rUt lib. IL c»p. s, 


Digitized by Google 



•hraS 

,, dcnza, che il peraltro dotto Kuftero fi fia fervito di 
,, qualchè Codice iuo particoIa r c. Perchè il Bocharc non 
„ fi può credere, che abbia citato male Suida , con ripor- 
tarne anco le parole (a).,, Hi di vero il Bochurr fug- 
gito un grave pericolo, cd c (taro fua molta felicità ,che 
il valente Prelaro non abbia confultate altre edizioni di 
Suida, e non abbia faputo , che quegli colle interamen- 
te da Stefano sì fatta cofa : perchè , trovando egli man- 
cancante ogni edizione, avrebbe fenza dubbio conchiufo , 
che il Bocharc fi folfe finto quel tefto , o almeno, che a- 
velfe citato Suida in cambio di Srefano . Pcralrro io vo- 
glio, che Monfig.. fi confoli, e dicogli, che f edizion del 
Kuftcro è veramente ottima, c fenza quel difetto, nè 
alcuna cofa è nelle antiche, la quale in cita non fa: 
onde può egli averla cara , e con ficuro animo ado- 
perarla . Non manca in quella , nè in altra , la voce AI ANH , 
ma Ila in cotal luogo, che non è facile a ritrovarli , do- 
ve non fi cerchi da uomo un pocolino maliziofctto , c di 
fomiglianti Libri domcllico , e famigliare. Apra egli dun- 
que il primo Tomo della fua edizion Kulteriana , ed alla 
pag. 639 (b) troverà ciò , eh’ egli ha fempre cercato in 
vano , e potrà ad una medefima ora oficrvare , che ha Sui- 
da polle nella prima. lettera quelle voci, che incominciano 
dal dittongo AI fciolto, riferbando al principio della quin- 
ta lettera le parole, nelle quali tal dittongo fi pronunzia 
legato , ficcome nella parola Aiùvtì fi fa . Ma innanzi che 
da Oeneo, e da Suida ci dipartiamo, è da avvertire il no- 
(Iro onorando Prelato, elfergli in lomma nel parlare di 
Oeneo quella difgrazia intervenuta, che agli Oenci già in- 
ter- 


no Tom. I. pig. 4 ao * nota ( 1 )• 
(b) la Caatabrigia 1705, 
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cerveone , fecondo chcSuida (t) racconti , i quali piglian- 
do oci lor campi un torrente per fecondarli , procacciaro- 
no a quelli una fubita violcntiflima inondazione . Di che 
nacque il Greco proverbio ; ’Oiràoi rry ^afdifxy Oenei tor- 
rente»! . Così egli da Ocneo non prelidio, e utilità, come 
.intendeva, ma no ;a , e danno ha ricevuto. 

. . Tom. il. pag. 132. lih. Vi. cap. 1. „ 1 Tirreni ripoi;- 
,, tarono fopra di quelli (Foce/i) una compiuta vittoria, 
„ che per irrilionc dei Foceiì diurna per edi Erodoto un* 
„ Calme a vittoria, perchè cosi ironicamente li chiamavano 
„ le perdite, c le feonfìtte in Grecia,,,. Avvenne anzi il 
contrario, perche i Focclì. yinfero veramente i Tirreni. 
Ben la vittoria de’ Focefl fu tale, eh? poco er,a .da go- 
derne, avendo eli» perdute quaranta lor navi, ed elfendo 
le .altre rimafe fdrucire , ficco ine da Erodoto appariamo. 
Quelle vittorie, che collavano danno grandifiSmo, nè mol- 
to vantaggio recavano , erano dai Greci chiamate vittorie 
Cndmec: ma non mai le feonfirre ficuramente , niuna delle 
quali fu detta vittoria, fe non lia di quelle, che hanno 
* talora i buffoni nelle Commedie. -, 

, Io credo, che quelli errori delle Origini Italiche fa- 
ranno baflevoli ad elcufarmi , fe io non le ho commenda- 
te, come altri fece: maifimamente effendone alcuni, che 
Svelgono dalle radici quella nuova pianta orgogliofa , ma- 
nifcllando la fallita di alquanti principi , fenza i quali non 
pofTono (lare infinite confeguenze in quella grande , o 
groffa Opera dedotte, ed cfpoftc. Ed a sì fatti errori li 
vogliono aggiugnere ancora quelli, che già il dottifli.no 

R Jig. 


fai Co*l Snida.* 'Onxiot rvy xxfxifxr . D' ci tur dt lllit, fui ante!- 
IH ftrtndi caufa trceffiti il.is, u qnibus arcejjiti fucrunt , u^cent. Cumenim 
Oenei torrente»! lu *£r*t futi dtnvafjcnt , magna at/aarum vii fallito ir- 
rumptnt ornata iunudavit» 
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Sig. Ignirra (a) olTcrvò, e fono 1* «ver confufo Tefeodi- 
feendenre di Eumcro coli* altro Tefeo uccifore del Mino* 
tauro, e 1* avere una Cittì della Jonia, detta Teon, traf- 
portata nella Campania , per Teano Sidicino prendendola . 
Delle quali Tue belle imprefr non dee meno gloriarli l'au- 
tor delle Origini , che di aver fatro Etfufco lcrirtorc anti- 
chiffimo un Aibino, che vivea nel quarto fccolo , e forfè 
non fcrilTe mai libro alcuno: la qual cofa notammo noi 
molto fopra (b). Si aggiungano lìmilmente quegli altri er- 
rori , dall' Anonimo fuo Scolare rraferitti , intorno agli 
Equi, a' Volici, agli Ernici , a* Falifci, e intorno al Fa- 
no di Voltunna, al Luco Ferentino, ed alle Ferie Lati- 
ne. Pur nondimeno ci convien proteftare, ritorcendo le 
parole del detto Scolare fc), che di tale opera abbiamo 
dato un filo foggio breve , e fedele , bramando peraltro , che 
ognun fi fiditf accia ò» originale. Quivi appena fi tro- 

verà tefto alcuno di Aurore antico, che fia l'ano, o non 
dica il contrario di ciò, che gli fi fà dire. Si apra pure 
il libro alla voltura , e fi prenda ad efaminare la primi 
citazione, che incontrerà® , e farà difficile, che bifogni 
fa feconda per conofcere chiaramente, che io dico il ve- 
ro. Certo ho io ciò fatto in più luoghi , e mi fono gran- 
demente maravigliato, trovando Tempre sì belle e raro 
cofe . Chi potrà dunque ora negare , che il nuovo liftema 
dell’ egregio Prelato fia un fogno, avendone gli aerei prin- 
cipi veduti? Chi non eftimeri , che vano, c dannofo, e 
per niun modo cfcufabil configlio pigliale il Ccnfor pef- 

limo 


(■) Dt Vélu/lr* Ntafalitaoa pag. c pag. l6j. Vedati ancor* 

la pag. i*i. dove fi ripiende «aa mataaion di lettere fatta dal N. A. 
ia certa medaglia per trara* il nome di Fiefole, c poteri» ad afta a** 
M. taire. . 

t b; Alla pag. nella Nota (a) vario il fiat. 

(c) Cflciv. (al G.oraale Pit. pag, ai, a 55, 
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fimo del Corfini coll* averlo ciecamente feguico , e prc- 
folo per forte , e ficuro prefidio? li qual Cenfore ho in- 
cefo, ficcome già difli, di confutare , e conquidere, le- 
vando alla fua invidia, c malignità ogni rifugio. Vedano 
ancora tanti noftri Italiani , a cui abbiano date lor lodi , 
e fi guardino dall' ctfernc cosi prodigi fenza ben confide- 
rai, che ne può venir loro pofeia gran pentimento . Quell* 
elogio, col quale le Origini Italiche onorò in un fuo Epi- 
gramma Greco , e Latino il Sig. Scbaftiano Donati , di- 
cendo , 

Nunc primum c tenebri s £e vi Jet Italia , 
come farebbe magnifico , fe fofife fatto con buona grazia 
della medefiraa Italia ! Ma faranno ad effa fenza dubbio le 
antiche tenebre di quella nuova luce più care. E quella 
gloriofa efclamazione di Monfignore ifteflb EYPHKA , EY- 
PHK \ , fa) quanto fi converrebbe ai trovatore; di un nuo- 
vo mondo, fe non fodero le fue glorie fiatili a quello 
del Soldato Plautino] Ben fecero i Giornalifti Pifani o 
farfare di ejfo ( Libro ) diverfamente da tutti gli E/lratti d* 
Italia fb), quantunque non moftrarono in effo, non dico 
tutti , ma nemmeno que' graviflìroi errori , che noi. abbia- 
mo manifeftari , e che pur potevano , e fapevano manife- 
ftare. La qual moderazione non dovea difpiaccre in niuna 
guifa all Anonimo lor Cenfore, nè meritava le fue vil- 
lanie, nè tanto fuo fdegno. Ma io credo di avere sì fat- 
ta temerità bafievolmentc punita, togliendo appunto a__* 
eoftui quel beneficio dei Giornaiifii , di cui fi refe inde- 
gni flimo . E da ora innanzi non lafcicrò mai cflo Cenfo- 
re , fin che io non abbia difefo interamente il Corfini . 

Tag. 13. Un. 4. E rane -veri Etrufci) Aoyot , loyu , nuga , 
nug * , con tutto ciò , che apprelTo fegue . 

Ri 


lift. 


ft) Tal efclanasìooe é premeffa $ ciafcoo Tomo delle Origini, 
(b) Offerir. cric, fai Giorni. Pif. ptj. la. 
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Un. 6 . Ma ritennero .... roj/i Etrufei .... il loro tonti - 
ho ad Fanuin Volrumnae ) Falfiilìma cola è quella. Inope* 
roche gli Equi , ed i Volici non ebbero alcuna parte nel- 
le raunanze, che gli Ecrufci , abitatori di paeli podi di là 
dal Tevere, facevano ad Fanum Foltunmx. Andavano anzi 
malti di d.-tti Equi, e Volfci a que' Concili, che gli 
antichità ni Latini , o Italici celebravano ad lucum Ferett- 
tina , dove delle loro guerre, e de' negozj comuni quelli 
renevan configlio. Quali, e quanti fodero fra que' duo 
popoli, che c.ò fecero, fi può vedere predo il Cardinal 
Corredini (a^ , il qual ne diede un catalogo. 

Lin. 1 6. Molte altre cofe ó'c.) Quelli,- che 1 ’ hanno 
udito gracchiare infino ad ora, brameranno , cred' io , che 
ci dica quelle molte altre cofe. Al defiderio de' quali fc 
vorrà lòddisfare, non potendo egli oggimai cambiar na- 
tura, udiremo piacevolezze, fogni e novelle di ofcure,e 
lontanili! ne età, fomiglianci a quelle, con che ci hi da-' 
to folazzo, c traftullo nelle fuc ouravigllofe Ojfervazioni V - 
fi così faremo una raccolta di erudite favole da narrarli 
a bamboli del Collegio Carcriniano. 

oit tu conci ujas bircinis follibus auras 

Vfque hboraotes , dum ftrrum molli.it irnis , 

Ut mavis , imitare (bj . 

Un. 17. Ma pafferebbemo i termini di un EJlratto) IrtJ 
altri luoghi di quello libro trovali, tbbemo ( pag. 19.).* 
avrebbemo ( pag. 4. io. 19. aj.): fartbbemo ( pag. 34. 48.^ : 
kratnerebbemo , per doner tbbemo , apporirebbemo ( pag. j 6 . ) ± 
/ingoiati eleganze della Tofcana favella', da farle fapere al 
Varchi, o a Lionardo Sai viari . Ma qual nuovo fogno al 
vegliarne animo del nofiro Arillarco è venuto, c gli ha 

fat- 


(*) Ttt. ìat. lib. I. cip. %. paj. ij. 14 
(l v Orai, Sat. * lib. L veti. 19 . 


Digitized by Goog 


* 3 ? 

fatto credere , che le fue villanie al Corfim dette fieno, 
un E fratto ì E chi poteva mù .afpettarfclo in un libro , 
che promette OJfervaziom critichi fui Giornali Tifano ; onde 
T Autor debba porre ogni Audio, e con . affanno cercare 
di non pattarne. i confini?. Certo io fo bene, che va co* 
(lui afTottigliando la materia con quel fuo acutjflimo in- 
gegno, e dagli EJÌratti medefimi , che abbiamo; nel Gior- 
nale di Pi(a, forma uno fpirito, o vapor più fottile, da 
fare alla fine i libri Aedi diventar nqlla-, ;c fvanire: ma 
in quel Giornale non è alcuno Edratto della egregia ope- 
ra Corfiniana intorno ai Prefetti di. Roma. Nè fia detto 
egli giammai di volerlo fare; ne. fina (mente lo ha fattq 
fenza prometterlo} iinperocliè non la materia , o la foftan- 
za della predetta Opera , ma folo biafimi,c calunnie con- 
tea quella ci tu pofto dinnanzi agli occhi: Per la qual 
cola poteva pur prolqjui.re fenza ridarli per sì fatto 
more,: e farebbe '4 3 co riprefo più predo d' ogni altro peci 
caro, che dell’ c dirli dirtelo oltre la. fua obbligazione, 
non avendone alcuna , ed clTendo tutta fua corccfia il -far 
ridere -la brigata, ficcome fa Tempre mirabilmente. 

lin 1 8 . Ci rifparmiamo per ora di fare V altro E (irai* 
to dei Fa/li attici). Che dite voi, Metter mio? Qtid fina 
vintile vunas exerets minasi Senza fapct. punto di latino, 
ed ignorando le più communi , e. volgari cofc della Storia 
Romana, e inoltrando una mente a tutto difpoda, fuor- 
ché agli dudj , come può aver comprefo ciafcuno , minac- 
ciate di tener parlamento Copra le Greche antichità , e di 
fare apparire un bue chi n* è dato dottore, e di trattai, 
meglio di lui un così difficile, e fublime argomento, (le- 
eoni e è quello delia Greca cronologia? O temerità incre- 
dibile, e noo mai più Cernita! Sebbene io la credo piut- 
todo infama, e delirio. Ed io vi ciotto, c vi configlio 
per lo vodro migliore a non pigliare cosi marra impre- 
ca , c a non confidare nel vodro Colico Maeftro , il , qua- 
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le, coaie detto è, confonde i tempi, gli uomini , i pi e fi,' 
e le pili lontane cole avvicina , e non diltiogue le pili 
divede . Che fe non vorrete afeoitare il mio parere , vi 
avranno gli uomini dotti in molto maggior diipregio , e 
tanto più derideranno la voftri beflaggiuc , in quanto più 
alte cofc la monterete. 

Un a 6. per U fu* idea di feguitare i Alarmi ^trundeU 
tieni ) Hovum trimen , & ante bunc diem inaudiium , 1* aver 
predata fede ai Marmi Arundclliam . Miicro , e rmebrofo 
Ccnfore, che vuoi tu andar vituperando que' nobilitimi 
marmi, pieni di rare, e belle notiate, e la loro cronolo- 
gia, della quale infinito obbligo -ad iti hanno gli eruditi, 
ed il confidano , lodandoli ftnza fini? Non dubito ( feri ve 
di loro il Pridcaux nella fua prefazione ) picnfque ehi s ton- 
fimi praferrt , eum hot de itfdem .... prtus e di ti s omnts ìit - 
ferali jamdudum tuierint judteium . Hat Scldcnm , bar Lydia - 
tus , bac 'f timer tus , viri dottrina fama ubique celeberrimi , 
noti: fui s Hlu/lranda judicarunt digmfpma . Ex bit ‘Pctavu i 
doBijjìmus Jefuita , Rev. Vfterius tuie fa Htbernica "Frimai , 
Stima fu : , Eoffus , multique ahi viri in otnnimod* feientm 
fcritijfmi in cxplhandis antiqui s rebus fepius , quam ex omni- 
bus aliis , petiere fubfidium > e ademque cum Cl. Gajfendo tn- 
eomiis fui s celebrarunt. tn uno borum plura de antiqui : Gra - 
forum temporibus , quam in omnibus fere Itbris , babes impli- 
cata . Non furono fenza dubbio tratte mai di fotterra, o 
fra le miferande ruine di ampie, e famofe Città ritrova- 
te Ifcrizioni più di quelle pregevoli : ed Oxford può gran- 
demente gloriarli di poffederli , e deflarne invidia a Ro- 
ma medefima. E non fono ancor molti giorni pa(T]ti,che 
il dottiffimo, cd in «ì fatte cofe verfatiffimo editor di 
Daniele, il qual ce lo ha dato fecondo la verlion dei Set- 
tanta, infino ad ora nafcolla , ha novellamente celebrati 
t mirini Arundilbani con magnifica lode, affermando , che 
Hi bit accuratius , mièti ad rationtm iemporum aptius a Grecis 
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ài nos f (meni [fe ii nerunt , qui bit fluii* feSfantur (z) . Per- 
lochc aoo potrà il oofiro Cenfor dimoftrare ,che il Cor- 
fini gli abbia più commendati , che canti grandiffimi uo«- 
m.ni non hinno farro: nè potrà di altro convincerlo , che 
di una forami perizia , ed intelligenza nella cronologia , c 
in tutta la fioria de' Greci . Sembrano a lui forfè vili 
■orni, ed ofeuri , il Seldeno, 1* Uflerio, il Sa Ima fio , il 
Prideaux, e limili altri molti, e reputa quelli inficine col 
P. Corfini imperiti, e di leggiera dottrinai Senta final- 
mente il fuo Micftro, che legni ta egli con tanto ftolta 
riverenza in gravi, c folenni errori, il qual fu cofijre.tco . 
a chiamare que' marmi tnfìgni , e nfpettàbilijfimi monumen- 
to (b). Quanto c mai deliro cofiui a fcegliere, e pigliare 
(e vane opinioni , cd a iafeiar da parte le vere ! 

^Acclini* fai fu animus mcliora recufat . 

Ma quelle non lono cofe , delle quali, debbano parlato 
corali pcdancuzzi affumicati, com' egli è, che appena.*» 
fanno infegnar leggere , e voglion contaminare coll' impu- 
ra lingua ogni cofa , v . 

Et , ut putentur [opere , cctlum vituperane. 

Cofioro furo io in ogni tempo dagli eruditi grandemente 
beffiti: e per trattarli , con liberalità Catone diceva: Eorùm 
ego orationes fino pr*ttrjb*ere ( c }. NL: già io credo , che il 
’» Corfini abbia biiogno di eflere difefo da quell» calunnia, 
con cui 1' Ariftarco, anzi il Sicofanta lo accula di avere 
i Marmi Arundelliani adoperato , quali un tejoro ài nitri 
ignoto , o da lui feoperto : il che non lì può nemmen fol- 
petrarc. Sanno i nofiri lettori il cofiume di sì fatto Ac- 
cufatore , avendo limile fua calunnia intorno alle Ferie La- 
tine fentica , c derifa , colla bella dimofirazion , che no 

• : . diede . 


(a) DifTert. IV. rum. ar, rag. 4(0 

(b Natia Introdi.z-one al e Orig. ItaL pag. si. 

(e) Pretto Pha, malia Picfax, alia Storia Naturale, 
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diede: la quale ha qui risparmiata con Tuo vantaggio , eC» 
fendofi così forcrarto alta fteccflìta di farci udirci qualche 
altro folenne lvarione. Nè alcuno iati certamente , il qual 
voglia reputar pazzo il Corlini,come lai ebbe (tato a vo- 
ler dare ad intendere 'quella berta, iapendo chi egli fot* 
fc, e chi coftui (ìa. 1 : 

lini }<J. Gli fcppcro , ed ermo noti anco al Tetavio 6c ■) 
Della molta riputazione, in cui furono quelli ir. armi te- 
nuti dal Pctàvio, e da' dottidimi Cronologi lngielì , ci 
fanno lìcura tcftimonianza le. parole del Piidcaux teltè re- 
cate^. Che vuol egli poi fignitìcare dicendo, che non fo- 
no Autografi fuuri in genere <Wi antica Crenologia? Egli non 
fa, come ila tutta quclt' arte inctrtillìma , e quante fati- 
che codi ai più fubitmi , ed acuri ingegni di Europa, non 
eflendo tuttavia per effe ceffate molte quiftionij 1 che in- 
corno ai tempi lì fanno,- nè avendo ancor ricevuto fuffi- 
ciente lume molte; ofeurc' cofe , che vr fi feontrano. Sarà 
però quella colpa de' monumenti è o piuttofto non farem- 
mo fenz' efli in affai maggiori ofeuriti ? Ma avrà .forfè il 
Cenfore trovata ne' libri del fuo Rcvcrendiflimo . Mac Ih o 
Cronologia migliore , effendo probabil cofa , che nel Se- 
colo XVIIL> dell’ Era noftra la Cronologia de Greci fi fap- 
pix più , che non la feppero elfi medi-fimi. Ceffi adunque 
di mordere con denti cotanto deboli quegli utilizimi mar- 
mi , per noftra gran ventura fcampati dalla univcrfal di- 
ftruzione dell' Alia, e da ora innanzi non favelli di tali 
cofe giammai, come fe al mondo non fodero, che per lui 
veramente non lono. 

v Vuole il Cenfore , che noi gli (inno obbligati , per- 
chè finilca qui di riprendere il P. Corfini . Ma , fe confi- 
deriamo il molto folluzzo, e le rifa, delle quali ci è fia- 
to il fuo giocondo Libro cagione, non ci può effere a 
grado, che quello abbia fine. Nè vuol certamente il Cor- 
fini, che tale obbligazione per lui fi prenda. Imperochc 

non 
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ii6fi foto non lo hi polufo «gli dlfonorarè ,' avvegnaché 1' 
abbia afTalico con fiero animo, e con atroce, ma gl^ lu 
piuttofto accrcfciuto la gloria , e lo ha fatto vincer 1 in- 
vidia» La qual pena bensì conviene a morditori i accioc- 
ché vedano appunto quello, che il loro maligno fpirito 
non vorrebbe, c fi accorgano di aver fatto ralfodare co 
loro morti, e ad altezza maggior pervenire ciò, che in- 
tendevano di lacerare, c diftruggere. E quanto farebbe fia- 
ta sì fatta pena del peflimo Ariftarco più grave, fc non 
fi forte per fua correità , com’ egli crede, rimafo dal fare 
afpra guerra ai Farti Attici, c ad ogni altra Opera del Cor- 
fini ? Quanto più fplendido crionfo n’ avrebbe quelli allor 
riportato? Per la qual cofa , volendo avere all’ onor del 
Corfini riguardo, del filenzio di tal fuo nemico non pia- 
cer, ma rrirtezza è da fcntirc. Sebbene fi c forfè il mef- 
chino pentito di non aver fempre tacciuto , e fe fiefio , 
quantunque tardi , condanna ; perchè non crcdea , che do- 
po morte il Corfini tanto .favor ritrovarti . A me peraltro 
la memoria di sì grand' Uomo è più cara , e più dolce , 
che quella d’ altri forte ad alcuno giammai ; intanto che 
io non fo, fe io abbia fatta maggior fatica a difenderlo, 
che non mi farebbe bifognata per attenermene . Olcr’ a ciò 
io fono di tale animo, c dalla natura così difpofio, che 
mi reputo debitore di tutta T utilità , che dal fapcrc di 
dottiflìmi Scrittori agli ftudj è venuta . E di vero , fc mu- 
so vorrà fopra fe la comune obbligazione di tutti, dove 
troverà gratitudine colui, che univerfali benefic; abbia fatti 
agli vomini ? Per Io che ho voluto pagar quello debito 
nel miglior modo, che m’ era per le mie forze concerto, 
difendendo da ftolte, c maligne accufe uno Scrittor bene- 
merito delle buone Lettere, e degniamo di eflcr difefo; 
. poiché morte gli ha tolto il poterlo far da fe fteflo. Al 
qual pictofo ufizio la gratitudine , e 1' ottima qualità del- 
la caufa grandemente mi (limolavano. Quegli feienziati, 

S «ì dot- 
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e dotti Scrittori viventi, ai quali la velenofa rabbia del 
livido Ccnfore ha fatte gravilfime ingiurie, fapranno di- 
fenderli alTai bene, o, fc lor piacerà, deprezzare il fuo 
intuii latrato, la qual cofa , trattandoli di chi più non 
vive, a noi non è piacciuto di fare. E da ciò, che ab- 
biano detto di quella ultima parte delle Ojfervazioni di co- 
llui fi può formare il giudicio del rcfto , e fanamenrc ar- 
gomentare, come debba aver gli altri trattati. Egli non 
fi è vergognato di voler fare il macllro anche alSig. Fran- 
cefilo Zanotti , al di cui folo nome dovrebbe correndo cer- 
carli una fpclonca . Chi può tolerare , che un vomo il qua- 
le ha i precetti degli antichi intorno all' arte Poetica co- 
sì ben meditati, e nel fuo clegantiflimo (file trasfulì , che 
non fi può fenza biafimo di quelli vituperare; un vomo, 
che dall' intima cognizione dell' arte, e da quel fuo fino 
giudicio, di cui quello Secolo non vide il migliore , pren- 
de ogni cofa, che aggiunge del fuo, fia da un goffo, c. 
ribaldo Pedante infultato, e con motti fchernito 
Den/br potius , quam deriditi Jus fenex ? 

Ballerebbe quella fola follia a far collui del tutto cono- 
scere. Che fe della fua ignoranza nella Lingua Latin* un 
altro indizio fi voglia, quali per faturam , il quale dimo- 
ili i , eh’ egli non è mai diverfo da fc medefimo, vedali, 
quanto pcrverfamcntc abbia intefo quel principio di una 
Ode d’ Orazio Calo tonantem credidimus Jovem , fpiegan- 
dulo, come fc Augullo folfc ivi chiamato Giove (s) . Io 

non 


(.a) Ecco IT inter* Strofa <f Orazio. 

Cala tonantem eredi dim ss Jovem 
Regnare : pretini divux t ah ditur 
dugufim » adjtflis Bufatisi} 

Imperio , travibuftìue p CT fj s . 

L« parole poi drll* OTervatore (pag 71.) fono quelle. Arno Orazio hk 
3. ÙV» 1, dice di Calo tcuiantem credidunus Jovem: ma da t‘+ 
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tion dubito adunque punto, che non debbano gli eruditi 
edere piu contenti del fervigio da noi rcnduto al Co; fi- 
ni , vedendo, che alcuna parte ancor ne ridonda nelle al- 
tre chiare , c viventi perfone , che i morii dei Cenfore non 
hanno potuto fuggire. A chi potrà colìui vendere oggi- 
mai le fue merci? La fua impoftura , c 1 ’ incredibile ar- 
dire nel calunniare , e nel proporre , come grandi verità , 
le più impudenti menzogne , tutto finalmente il fuo valo- 
re è fmentito. Si faccia egli pertanto fpiegare , e, poi- 
ché n ha 1' efpericnza, non laici mai dalla fua memoria 
partire quell' antico vcriflimo detto, 

yirtutis expers , verbi! jaflom gloriar» , 

Ignoto! falli t y noti! efl derifui . (a) . 

FINE. 


APPENDICE 

yAlla pag. 37. Un. 19. dopo le parole interamente fcritta 
s aggiunga =: A quelli cinque Prefetti di Roma, i quali , feb- 
bene indicati colle lìgie PR. VR , pur fono ccrtillimi ,io n« 
aggiugnerò un altro non meno indubitato, pubblicando nel 
tempo ftcftb una bella ifcrizionc inedita, la quale fu gii 
da me lecca iu Roma prefio Io Scultor Cavaceppi . 

S a D. M. 


atri nt fiegut , che il velie di Aagufte fofe fimi ha quelle Ji Girvi . M* dii 
potrà Sofpeciare, ebe io quel verfo *’ incenda Augjfto, e quindi trarre 
quella beftial conseguenza r Niuno certamente la traile , e niuno Seppe 
coti poco di latino, che dede ad Orazio eiplicazione tanto ridicola, 
(a) Fedro hb. I. Fa*. 11. 
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P. AELIO. FELICISSIM 
AELI A . ATHENAIS 
FRATRI 

PIENISSIMO . FE 
CIT.Q VIX. AN. XX! 

M. X. D. Vili- QVI. COM 
PERC. SVB. LOLLIO 
VRBICO. PR. VRB. 

Fu quello Vrbico Prefetto , e non Pretore {Scuramente , 
ed è la di lui Prefettura notiflìma per una ifcrizion Gru- 
teriana (a) c per 1* Apologia di Apulejo , nella quale par- 
ve al Corfini (b) di vederlo ricordato , come Proconfolc 
dell' Africa , che non fu , quando vi fta > come Prefetto . 
E non vorrei oltr’ a quello, che 1* uom dottillimo avef- 
fc tanto francamente ripofta la detta Prefettura di Lollio 
( che gli concede dopo il Pioconfolato ) ne’ tempi di M. 
Aurelio. Perchè non è da dubitar punto, che quella non 
cadclfe in que' di Antonino Pio, ne* quali recitò Apulejo 
la fua eloquentifiìma Apologia: ficcome principalmente lì 
può comprendere dalle feguenti fue parole , delle quali ma- 
ravigliomi come non abbian tenuto quel conto , che do- 
veano,i Cementatori , e quelli, che della età di Apulejo 
hanno fcritto . Huc ufque a vobis mtferum ijìum pucrum 
depravatum ut matris fux epiflolas , quas putat amai ori Ai , 
prò tribunali Tr «confidi recitct , a pud virum fanEìi/Jimum 
Cìaudium Maximum , ANTE HAS IMPERATORE PII 
STATVAS ? Nè già è da credere , che que- 

fto Antonino Pio fiali nell' Apologia predetta chiama- 
to Divo, e per confcguente che folTe morto, quando Apu- 
lejo la recitò: impcrochè non può efier cofa più fai fa . II 
Corfini (c) lo affermò veramente, e innanzi a lui rincom- 

para- 


IV XXXVIII, (b) 76., t ^ 


14 * 

parabile Tillemont (a ) , e il dottiamo Monaco Maurino 
nella prefazione alle opere di S. Giuftino (b) . Ma sì gran- 
di , cd inlìgni uomini furono in error trarci da Giovanni 
Jonfio (c) , a cui troppa fede preftarono ; concioliachè nel 
luogo, che quelli ebbe all’ animo, non Antonino, ma_» 
Adriano chiamali Divo per ben tre volte. Taccio gli ar- 
gomenti , che dell’ elferc Hata polla la Prefettura di Vr- 
bico Tocco M’ Aurelio rendon ragione, e li dcdulfero dall* 
Apologia feconda di S. Giuftino, per cui ha quel Prefet- 
to grandillima fama nella ftoria ecdcliiftica . Tali argo- 
menti non convincono: perchè 1 ’ Vrbico, o Vrbicio qui- 
vi mentovato , potè non efler lo ftclTo col noftro Q. Lol- 
lio Vrbico, potè non di Roma ma del Pretorio clTer Pre- 
fetto, e finalmente potè il noftro aver continuato nella 
Prefettura Urbana per più anni , e così averla nell’ impe- 
rio ancora di M. Aurelio goduta. 

Altro licuro indizio per la detta interpretazione del- 
le lettere PR. VRB. di quello raro monumento credo po- 
terli trarre dalle lìgie COM. PERC. , che ora troviamo 
per la prima volta, e che io giudico doverli fpi ega re Co>»- 
meatum percepii, cioè frumentum , che quello fenza dub- 
bio lignificò la parola commeatus . Per lo che nelle vec- 
chie glolfe leggiamo commeatus TapcurtTtfnt , ixiTtr^rpoc . 

Commeatus .’V.TitriT 4 rp)ì Frumentacio • dirupinoli Fru- 
mcntacio , Frumentum , Commeatus , Annona. In altre lapidi 
Sepolcrali li è parimente fatta talora menzione della Jargi- 
zion frumentaria confcguita dal defunto, e li è reputata 
fittilo res digna fepuhri . La cfprimono quelle parole, che 
incontriamo , frumentum , o frumentum publicum acccpit (d) 

La 

(a) Hift. dei Emp. T. Il p. 41». Uu». p. ftr. s l ’ H. E. T. IL ». li, 
far S. f ufi in. (b) p. 111. c. 8. p. XC1F. 

(ci de Ieri pur. Et fi. Vkit. 111. it. 

(A) Fabret. Infcr. IIL 6 lj. 61& <19. H*fti lfiuf. Vena. pai. jof. 
Murai. MCLXl. 1*. 
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La voce percipere (’afc'inJo (lare I* altra * cclpere) fem- 
bra c fiere Itaca folcitile a tal uopo. Perciò frumentari 
perceptio è in Capitolino (a) e nelle leggi, che lono nel 
titolo de annona civica del Codice Tvodofiano , troviamo 
panem percipere (b) , pines percipicntes (c) , perceptio punii 
(d), annonaTitm perceptarum emolumenti (e) tmolu menta an- 
nonari! rn percipere (i ), annonam percipere (g.) . 11 Fabretti 
ha inoltrare le lapidi fpetranri a quella diltribuzion fru- 
mentaria fatta agli ^ilimentarj (h): per la qual cofa io non 
ne favellerò. Panni bene al mio argomento opportuna que- 
lla offervazione , che I* Annona di Roma, c la diltribu- 
r,ionc di ella non al Pretore , ma al Prefetto di Roma s' 
apparteneva; lìccomc prova il Gotofrcdo nella Notizia del- 
le dignità del Codice Teodoftano fi), ed il noltro Corfini 
dottamente nella fua prefazione (k) . Però cercar fi potreb- 
be , fe la lìgia PR , che tante volte leggefi nella citata.- 
ilcrizione del Maffei preceduta dal nome MAGNO, c le- 
gnila dalle altre figle F. P. A. D. X. fiada intenderli piut- 
tollo di un Prefetto di Roma , cognominato Magno negli 
ami di C. 199. c aoo , ne' quali non troviamo alcun— 
Prefetto di Roma, che ili un Pretore, ficcome pensò il 
Fabretti (I) , il quale cosi quelle lettere interpretò M^A- 
CKO T Ruttore Frumenti m Pubhcum Mccepit Die Decimo . 
Ma il monumento è ofcuriifimo , c potrebbe quello Ma- 
gno non clTerc fiato Pretore, nè Prefetto di Roma, ma 
Prefetto di una Coorte, parlandovi di foldati , e di lar- 
gizion militare, ben differente da quella, di cui la noftra 
ilcrizione favella non meno, clic le altre citare. E di ve- 
ro è in effo monumento nominato in fui principio un Pre- 
fetto della Coorte, cd un luo forcoPreferco colle folo 
figle PR. , c S. PR. 

Ma &c. FINE. 

(*) pél. »y, (tu' /. J. t. 7. (c) /. y, (d) /• 6 . [e] ! i*. 

(f) /. il. (|) I. >4* (h) Jt Col. Tra) mi p. 3f. 36* 

( 1 ) pai. io. i, p. XXXIX. XL. (I) de CJ. Tra), p. 39. 
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Vidit D. Anronius Maria Copelloti Clericus Regularis S. 
Pauli, & in Ecclefia Metropolitana Bononia? Pceniten- 
tiarius, prò Eminentiflimo , & Revcrendiflìmo Domino 
D. Vincentio Cardinali Malvctio Archiepifcopo Bono- 
ni>, & S. R. I. Principe. 


Die 19. ^tugufli 1772. 

Videat & referat prò S. O. Revmus P. D. Aloyfius Min- 
garelli Canonicus Rcgui. S. Salvar. Abbas & in hac 
Bonon, Univ. Pub. Prof. 

Fr. T. T. Salvatori Jnq. Gener. S. 0. Bonon. 


Die ao. otugujli 1772. 

Juflu Revini P. Inquifit. legt , & imprimi polTc cenfeo . 

Ego D. Jo~ xAlojfius M ingarelli &c. 


Die 20. ^singulti 1772. 
Attenta fupraferipta atteftationc. 

Imprimatur. 

Fr. T. Taulut Salvatori Jnq. Gener. S. 0. Bonon. 


la Bologna a S. Tommafo d’ Aquino. 
Con Licenza de’ Superiori . 
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